DIC HI ARA TI ONE 

DI TVTTE LE 

ISTORIE, 

CHE SI CONTENGONO NE I 
quadri porti nouamente nelle Sale dello Scruti- 
nio, & del Gran Con figlio , del Palagio Ducale 
della Serenifsiroa Republica di Vinegia , 

%ELL^£ OfULE SI Ujt TIETfyi 
intelligenza dette più fegnalatr vittorie; 
confegmte dì varie natìont del 
msndùdaiFinitianì. 

Fatta da Girolamo Bardi Fiorentino. 




IN V E N E T I A, 
%A$rtj[Q Felice VdgrijtQ » 1187. 



A L 

CLARIS SIMO 

SIGNORE» 
E T PADRO N MIO 
Col end i/si mo 

// Signor Giouannt Cornaro , fi del 
Nokhjpmo Sig. Marc Antonio. 

E adaltrijiiè altrouc, 
ragioneuolmétepo 
teuo , ò doueuo io 
Nobilifsimomio Si 
gnoreinuiarelapre 
fente dichiaratione delle Vittorie, 
nuouamente raprefentate da diuer 
fi Pittori illuftri , ne i quadri vi rima 
mente pofti,& da porri nelle amplif 
fime Tale dello Scrutinio.,& del Con 
figlio maggiore del Palaggio Duca 
ledi quella S erenifsim a Repub, che 
à Vinegia,& allaV.S. IlluftrnT.in 
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particolarqpoiche in elfa oltre alla 
memoria delle più celebri attioni 
in dtuerfi tempi fatte .mediante il 
valore di diuerfi gloriofi Cittadini 
di quella chiarifsima Patria : tra i 
quali fono ftati in ogni tempo mol- 
ti di cafa Cornara,vi fi concernono 
particolarmente la donatione del 
Regno di Cipro , gratiofamente ce 
dato alla Repub. dall' Au ola di V-S. 
Illuftrifs. Caterina CornarOjvltima 
Reina di quel fioritifsimo Imperio, 
&c le notabilifsime Vittorie , rapor 
tate à Cadoro , &àPotTonio de gli 
efferati di Mafsimiliano Cefare, ca 
po all'hora dei Principi collegati, 
contra la Rep. da Giorgio Corna- 
ro j fratello della prefata R eina , & 
Auo paterno della V. S. Nobilifs. 
Agradifce adunq; la V. S. veramen 
te,&per antica origine,& per corti 
uate rie che z poltre all'honoratifs. 

qua- 



qualità Tue celebratifsima , & Ulu- 
li riff. per le gloriofe Imprefe felice- 
mente terminate in honore,& à be- 
nefitio di quello fplédidifsimo Sta 
to,da tanti genero il Tuoi prò genito 
ri ; Et Serenifs. perla copia grande 
de iperfonaggi,comediReine, di 
Dogi, & di coli fegnalato numero 
di Cardinali,& di tanti altri Prelati 
riguardeuoli ■ fenza la quatità di di 
uerfi amplifsimi Senatori, che l'han 
no refa, & del continouo la rédono 
fra l'altre d'Italia chiara,& famofa , 
agradifca(dico) co la fua lolita in- 
comparabile Inumanità quello pic- 
ciolfcgno della mia deuotionever 
fo di lei, ne fi fdegni fe io ardifco di 
pfentarle cofa,che da lei prima, che 
horaèflatamaturalméte veduta,& 
intefa, poiché non hauendo io mer, 
7.0 più atto per accertarla della de- 
ditifsima miaferuitù;& dell'oflerua 
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za che le deuo , non hò per hora po 
tuto donarle cofa più proportiona 
ta alla mia condirione, & al defide- 
rio miojche quella breue, mafcelta 
raccolta delle cofe memorabilijOpe 
rate da'Cittadini di quefta Chiarif- 
fima Repub.& in particolare da gli 
Heroi di fua famiglia alla gloria de 
i quali có ogni Tuo potere afpirado 
lei, & del cótinouo virtuofaméte a- 
doperadofr,rauuiua co l'operationi 
virtuofe il nome,& la gloria de i pi o 
gretori di V.S.llluftn. Alla quale re 
ueréteméte baciado le mani, le pre 
go Tempre ogni maggior felicita. 

DiVenetiaalli xs>. diDecembre. 
del M D LXXXVI. 

D.V.S. ÌUutó. & Nobilifs. 

Obligatifs. & deditifs.Seru. 

Girolamo Bardi. 
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DELLE COSE 

NOTABILI, 

Che Jt contengono in (jueflo Libro. 

A nofcinto da Com- 

moào i, i . dona i 
Bbellimenti Regali al Doge. ;$< 
del Palagio 3 8. ritorna a Roma. 
Ducale. 6 % y 
Abbódanza , Aféftio fanciullo pro- 
& fuo ìi abito. 50 mette motte cofe a 
A equi Ito d'Acri » di collegati. 41 
Thebe, dell' Acaia , AJfòpfp Re di Napo- 
&d*Adri. 12 fu 4? 
Adriano Quarto Papa, Ml Generale de i Tur 
rnolefta Pedcrigo . ^hi. 17 
32 Ambafciadori Vinitia- 

Agoftin BarbarigoPro ni a PaLiìa. _J s- & * 
u edito re dell'Arma- Cofiantinopoli. 41 
ta. 16 Anaflafio moleftato da 

Albano Armaro veci- Federigo. ) 1 

fa da Turchi. <5o Anconitani riceuono il 
Aleflandro i Vinegta Papj-. aiutano Fede- 
incognico 53. rn.o* r go. 6, jS 
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T V 0 l U, 

Andrea Morefìni a Za perador di Coftatl- 
ra. 15 tinopoli. 44 

Andrea Contarini:Do Barbagnopre/b dal So 
gea Chioggia. 4J ranio. i$ 

Antonio Loredaoo a Baroni Francefì a Vi ne 
Scutari. j a già. 39.3 Zara 40. el- 

Argenra prefa dal So- leggono Imperado- 
ranzo. f$ re. 4< > 

Armata Vi nitiana in Si Bartolomeo d'AIuia- 
cilia. 23. in Pò 45. no. j j 

nella Moreaij.a Co Bernardo Cótarini. 60 
ftantinop, 42.8 Riao Bertucci Contarini 54 
di. 19. in Soria. 13. Biagio AfTarcto. 40 
córra i Turchi. 16. Bonifatio da Monferra 

Arrigo Dandolo Do- to. 5 p 
ge pigliela Croce. Braida Auogadra. 48 
4D.prende Zara^o. Brefciadifefa da Vini- 
C0fratin0p0li.4t.ri riani. 48 
cufa lo Imperio. 43 BuccialdoFracefe. j8 

Arrigo Conte di S.Po- 
Io. 30 c 

Arrigo Contarini ~W- 

feouo di Cartello le ^ AB prefa dal So 
gato. 19 V,j ranzo. 24 

AfTedio di Brefcia. 48 Calabria depredala dal 

Marcello. j j 

B Caliifa dello Egitto, 

vinto daVenetiani.p 

BAldomno Conte Carlo Malatefta. 47 
diFiadra.j9.lm- Carlo Zeno. jg 

Cha- 



Chariti Vinitiana. 46" 

Catherina Reina di Ci D 

prò. ? $ 

Cartaro prefo da' Pi fa- T"X A mian Moro Ge 

ni. 14 1^/ neraledell'Ar- 

CauallidiBronzoaVì mata. 

negia. 44 Dedition volótaria del 

Chioggia prefa da Ge- la Città. 62 

nouefi.4J.ncupera- Difciplina militare da 

ta da Viniriant, 41? terra. 1 8 

Clcmentia, &■ fuo ha- Dimande di Barbaro f- 

bito. 28 fa alia Rep. 3; j.di Se 

Cipro dei Vi n inani, i 6 limo al Barbaro. 16 
Cittadini di Norimber Domenico Michel Do 

ga,aVinegia. 60 ge. $. in Soria 1 o. ri 
Comodo a Vi negia-, _ji fiuta la Signoria di 
Corfu prefo dalla Re- Sicilia. 27 

pubi. ti Doni di Papa Aleflàn- 

Concordia , & fuo ha- dro terzo alla Rep. 

bito. 28 39. 

Coftantinopoli prefo . Doni delle donne Ve- 

4J nete. jS 

Cremona difefa da Vi 

niriani. 49 E 

Cremo ns prefo dal 

Cornaro. 5 j ■ T| Lettori dello Im- 

Chriftofaro da Mula. Xli peradoredi Co- 

5<? ftantinopoli. 
.Curzolari luogo famo -Epitaffio del Doge Co 
1$ tarini. 45" 
Er- 



r jt r o i jt. 

Ercole Duca di Ferra Proueditore. 38 
ra. j 1 Francefco Bembo. 44 

Effamilo ridali rato dal Fracefco Cornare, 17 
laH.cp. 59 Fracefco Gonzaga. if 

Efìor lìaplionf. 61 Francefco Carrara. 2 f 
Eugenio Terzo Papa. Francefco Sforza. 49 
32 F'ancefro Molino. 1 $ 

F FiacefcoPrccrnirio.49 
Fran ce feo Barbaro. 48 

FAma,& fuo habìto Francefco Carni ignao 
50 Ja. 47 

Famagotta prefa da Fuoco del Palazzo . I 
Turchi, 61 Fuceofacro, 41 

Fede pubìica } & fuo ha 

bito, 29 G 

Fede & fuo habìto. jo 

Federico Barba rafia . Alee deVenetiani 

SMJ'^-Sy-H-U. V^I nei Lago di Gar 
Federigo Rè di Napo- da. 50. conerà Oito- 

li. 51 ne. ì6 

Filippo Imperadore.41 Galeazzo Grumello . 
Filippo Rè di Spagna. 16 

1 6, Gatipo'i prefo da Vini 

Filippo Maria Vifcon- ciani. 54, 
te Duca di Mrlano^r? Gardi-moGencrale del 
Fiume prefo da Viniii. 1 la Re i. $7 

ti! ( Gcnouefì potéri in ma 

Fortezza , & fuo habi- re, 20. Scacciati d'A. 

to. 39 cri,22.diCattaro,i4 

Francefco Dandolo rotti a Chi oggi a, 45 

45. a 
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4J.a Gaffa. 24 
Gian Galeazzo Maria 

Vifconte. 2 s 

Giulio Secondo Papa. 

IS- 
Giorgi Cornare, j y 
Giorgi Sandeibech. yi 
Giouanni SoranzoDo 
ge. 14 
Giornata Nauale trai 
Turchi, Sc i Chriftia 
Iii,& tra la Kep.èV l'- 
Imperatore, 3 ó.con - 
tra i Siciliani 1 3. con 
tragl Vngari. ^.có- 
rra i Vi fronti. 49 
Giouanni Pollani. iz 
Giouanni d'Auftria.ró 
Giouanni Michele. 10 
Giuditta, & fuo habi- 
to. 2 9 

Goritia prefa dal Cor- 
nalo, y y 
Gran Conitglio abru- 
feiato. r 
Greci liberati da' Vini- 
pani. 1 5 
Guido di Monforte.n 
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IAcopo FoltariniJ 
18 

1 acorno Soranzo . 18 
Iacopo Antonio Mar- 
cello- yo 
Iacopo Con tari ni. j 
Iacopo Marcello. j 
Iacopo Dandolo. 
Iacopo Marcello Ge- 
nerale. 5 2 
Imperio Greco rifuca- 
to da! Dandolo. 44. 
tolto a Greci. 4J 
Incendii di Vinegìa.u 
& 2. 

Innocenzo Terzo Pa- 
pa . 44 

Irrgatione, & fuo rubi 
to. 3 1 

Ifola di Sicilia. 11 
Iftorìe del Palagio. 6 



LAnfiacoBarbo.ij 
Lega de' Principi 
Chnltiani. 18 
Leggi di Vinegia dare 
aThe- 



r a v o z a, 

a Thedefchi. 60 Marc'Antonio Coloii- 
Lettera crcdcntialedel na . itf 

Papa. ;5 Marc'Antonio Barba- 

Libertà di Rolando ro. 

Cardinale. 511 Marco Barbaro, & fila 
Liberalità, & fuohabi arme. 5» 

to. 29 Marco Gradenìgo. 15 

Liberalità della Reina Marco GiufKniano.i 5 

di Cipro. 59 Margheritino prefo da 

Lodouico Rè d'Vnga- Vinetiani . 27 

ria à Zara, ij Mann Zeno, 44 
Lodouico Contedi Sa Marfìlio da Carrara. 24 

uoia, 39 Ma fìtti della Scala. 14 

Lodouico Sforza . 6z Michel Paleologo. 23 
Lorenzo Thiepolo.i r Michele Attendalo . 
Luciali Rè d'Algieri. 45) 

£ S Monaflerio di San Sa- 

Luigi Loredano . $9 bà. 121 
Luigi Fofcarinì . 49 Moretto Calaurefe. 28 
Luigi Gradenigo . 46 Mortalità de Turchi. 

M MuftafàVifir. IJ 



M 



AgirtratiVinitia N 
ni in Zara j 1. à 



Conftantinopoli.58 VT Aui Venitiane. 
Magnificenza , 8c fuo 13 1 j 

habito . 29 Nicolò da Coreggio. 

Marc'Antonio Braga*- 5$ 

dino. 61 Nicolò Natiaiofo. 44 

Ni- 



Nicolò Pifani. 51 Pantalon Barbo . 44 
Nicolò Sagodino . 54 PefteinBrefcra. 48 
Piccinino rotto da Vi- 
O niriani. 48 49 

PiJaflri condotti à Ve- 

ONore , & fuo ha- negia. 2% 
bito. tó Pio Quinto Papa. 16 

Orddaffo Faliero. z6 Pietro RèdiNauarra. 
Ornamenti del Pala- 41; 

gto. 6 Pietro Mocenigio . 50 

Ortaggi dei Pifani. 20 Pietro Ziani Doge. 18 
Ottone terzogenito di Pietro Zeno. 87 
Federigo 36". prefo Pietro Polani . ìS 
dal Doge J7, fa la Piali Bafsà. 17 
pace. 58 Pipino Rè d'Italia 9. à" 

Otten quirini. 44 Vinegia 9. rotto da 

Vinitiani . n 
P Pifani rotti da Vinitia- 

ni. 13 

PAce rotta da Tur- Potè fatto da Pipino. 8 
chi 1 j.tóclufa da Poflonia Taccheggi ata . 
Ottone ^.traPipi- 58 
no,& la Città 1 i.có Pozzi auuelenati. 1 5 
i Genouefi 46. con i Prefa di Ghiaradadda , 
Francefì. 7 50. di Galipoli jt. 

Pacin<0Euftachio. 47 delleSmirne. j£ 
Padoua prefa da Veni- Priuilegij dati a Vini- 
tiani 28 56 tiani. 21. 22 
Paolo Orlino, 17 Principe diTarantò, 
Paolo Sauello, 2 5 40. 

Pro, 



r jt v o z a. 

Promefle dei Francefi pcrij. ' 8 
50. Se de'Greci. 41 Ribellione di Zara 1 $. 
Profpero Colonna. 17 deiCreci. 4$ 
Prudenza ,& fuo habi- Romani eleggono Ira- 
to . 24 peradorc Carlo Ma- 
Pudore, Se fuo habi- gno. $ 
to . 19 Rofd della Turca . 1 1 
Puglia predata dal Mar Rotte date dai Veni- 
cello. 14 tiani a Ì Normandi. 

23. a Genouefi. it,. 
Q_ a Turchi iS.agli É- 

ften.j 3. al Cahffa.p, 
Vadri della Sala a Vifconti. 47. & ì 



del Scrutinio . 9 i Greci. ij 

Quadri della Ruggiero Rè di Sici- 

Sala del Gran Confi lia occupala Morea, 

glio. 50 15. 



RAimondo della 
Torre. yf 
Regi che fauorifeono 
Papa Alefiandro. $ $ 
Regno di Cipro . 260 
Religione, & fuo habi- 
to . 50 
Rcnicrì polani . 12 
_Rcpub)ita di Vinegia 
arbitra de i due Ira- 



SAbuain Ifrria ^ 
Schifma nella Chif 
fa. 31 
Scurari difefo dalla Ri 
pub. 5 ; 

Seuerita della Republ 
ca. y 
Selimo Rè dcTurchi 

Scbaftiani Ziani. 5 
Seba- 



r u v o l u. 

Seba filano Venerio. tfi 

Sigi fm 6 do da Ette, j j V 

Sign.de i Carrarelì.i^ 

Simon Dandolo, 13 T TAiore delle don- 
Sifio Quarto. 4S V ne Brefciane.48 
Spada Benedetta. \6 Varimódo Patriarchi. 
Stefano Rè d'Vngaria. 2,6 
Stefano Centanni ,48 Vgo Sanfeue-rino. 
Strattagemmi contra i Verona pofTeduta da 
Gcnouefi. • iy Vimtiani. 26 
Verità, & fuo hab.^o 
T Vittor Barbaro. 47 

Vittor Plfani. 14 

TActiurnità, &fuo Vinitiani contra Pipi- 
habito. 50 no.8,ricufanoilfa- 
Thedefchi fcacciati di uor de Turchi. 61. 

Padoua. jtf ptgliano Ch loggia . 

Tempera za, & fuo ha- 35. Fauorifcono i 
bito. 15 Carrarefi. 17. perdo 

Tiro prefo da] Miche- nano a Zaratini. 40. 

' c ? 10 pigliano la Croce 

Tomafo Morefini .44 1 p. contra i Serraci 
Tneftiprefo^da Vini- ni. a Zara. 13. in 
tiani. JJ Zara. 11 

Trofei. 30.51 <f ; . j 1 Vinetia & fuo habi to. 
Trombe d'argento. 3 j> Ci 
Turchi in Cipro, ij Vittoria & fuo habi- 
rotti al! e S mira c. 51 to. 30 
a Curzolari. ij. a Vnione delle due Chic; 
Scutarì. Ji fe. 41 

Va- 



T j( V 
Yngarì Signori di Zara 

Vrbano Secondo Pa- 
pa. M 
Vita! Michele Doge. 

Vifcóti Tirarli di Lom 
bardia. 

IL F 
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Nitore de i Vinitiani. 

5,49.50. 5z. 56.4 J. 

5 3. 23.44.14.1647. 

46. 64.5 J« 5 1 
Vittorio Soranzo. jj. 
Zara {i ribella. 1 j 
Si ricupera. 2 J. 40. 26* 

I N E. 



DICHIARATI ONE 

DI TVTTE LE ISTORIE 
Che fi contengono nei Quadri 

tosti -^ror^tMEìiTE, 

Tacile SalideUo Scrutinio, &del G B^A 7^ 
Conftglio dei Valagio Ducale della 
Sereniffma ì\epuhlìca di 

Di Girolamo Bardi Fiorentino » 

t^^f i molti Incendi^ , in 
diuerfi tempi accaduti nella 
Città difitiegia; memora- 
biliffmi faranno fempre àgli 
occhi de i riguardanti , gli vi 
timi due occorfi queHì anni 
addietro. llprìmo,cbefitc~ 
cetfe gli anni di C H j^ J- 
S T 0 7){oflro Signore, mille cinquecento Jet- 
tanta tre; efiendo tuttauia Doge della JHepublkn 
Luigi Mocenigo di gloriofa memoria ; l'altro , 
che auuenne l'anno mille cinquecento fettanta fet 
te ; mentre teneua ladegnità Ducale Sebastiano 
V eniero di felice recordatione ; Conciofia cofa,cbe 
eccedendo di gran lunga l'vno ,& l'altro dique~ 

U fti> 




DICHIAR. ATIONE 
flhtuttìgli altri deUe Età paffute, eterneranno per 
fempre ne i poUeri la memoria del danno riceuuto 
da ciafcm di loro ; hauendofì maffimamente ince- 
nerite (mediante l'uno, & l'altro di quefii) le pi» 
riguardeuolì , &" le più belle parti del Talagìo Du 
cale ; li quale non folo per la magnificenza delle 
fabricbe,& per la ricchezza de gli ornamenti , 
cbt fingolariffimi vi fi vedeuano ; ma principal- 
mente perche in effo vi rifede il Doge capo della 
RepuU. &vi fi deliberano le materie più impor- 
tantìper la conferuatione dello Stato , era &■ tut- 
tauia fi vede tra gli altri d' Italia maefìeuole.^el 
quale efierminatefi per cagione del primo Ithen- , 
dio le nobìlifsime Sale del Vregati , & del Colle- 
gio ; con l'altre due vicine àqnesìe ; tutte ripiene 
dileggiadrifsime pitture , 0- finlture ; <&• mediai 
te l'altro, le Sale dello Scrutinio > & del Co nfigliù 
maggiore , luoghi per antica confuetudine desi- 
nati alla difi ributione de i Al agìftrati ; <&c;ll am- 
mhùjìratione della Giujlitia , dopò i molti pareri , 
che furono net Senato tra t principali Cittadini 4 
the y'interuengono ; intorno alla reflauvatione di 
farti cofi nobilitò" cofi principali ; preponendo 
alcuni che ff ne rifóndale vn' altro , che in tutte 
le parti corrìfpondefie alla grandezza di cofi po- 
tente %epub. & altri'perfuadendo , che à patto al* 
cuno non fi difiruggeffevn Edifitio cofi nobile , & 
cofi ua fio, per rifarne vn altro , del quale fenon 
d^pòilcorfo di moke Etàittwfì batter ebbono prt 

ualnto i 



DELLE ISTORIE. 7. 
tialuto; finalmente fu deliberato , che conferuan- 
doft in efiere la pai- te , ih' era la maggiore , che fi 
ritrouaua ,fi riÉìaur afferò le parti offefe dal fuoco, 
fcn^ alterare in parte alcuna la forma antica di 
efio Tataro ; bauendo quefii femplicemente ri- 
guardo di non fcanccllare la memoria de' loro mag 
glori , che con tanta fatica , & con tanta iffefa /'- 
haueuano , quafi che nella prima Età della I{epH. 
fondato , & finito . Et nella mede/ima delibera- 
iione rifilato, che nella nuona rifimiraùone^ fi prò 
curaffe,ehe gli ornamenti da farfi foffero grandi, 
& lllufìri ; deputarono tre de i più Stimati Sena- 
tòri della Città, che ne haueffero cura particolare, 
1 quali con molta diligenza principato/i à lubri- 
care ; fatto prima fortificare ccn molta fpefa,&' 
cellerità , fecondo il parere de i più fibnati ^Archi- 
tetori le partì indebolite dal fuoco ;hauendo po- 
eùmeno , che del tutto rifatte te Sale del Tregati, 
& del CoUegio,co l'altre contigue à quefìe$ rino 
tiarono i Tetti, & le parti, che ne haueuano di bì- 
fogno ; Etacciocb e la prefente rijìauratione delle 
due Sale maggior i,foffe pìugiuditiofamente fatta; 
non riguardandone à fatica , ne àfpefa ; non foto, 
chiamarono i fopraìntcndenti della fabrica da di- ■ 
uèrfe parti d' Italia dìuerfi S cult ori, & Dipintori 
celebri , perche con l'opre toro la nuotta rifiorati» 
ne rihfciffepiu vaga , & più bella ; ma fi cpnfigKa 
rono anco intorno all' inuentione di gl'abbellimen 
ti 1 ) che fi doueuano interferire in eiafcuuo di detti 

jt 2 luo- 



DICHIAKATIONE 
luoghi abrucciati ; con Iacopo Contarmi , che fu 
dei Clarifsimo Signor Tietro , & con Iacopo Mar 
cello , che fu del cUriffimo Signore Antonio :Gen 
Ùlbuominiintendentijfimì di quefta, & d'ogni al- 
tra cofa lodatole, delle Hiftorie in particolare; 
iAd ambo i quali, & à me dato carico di ritrouare 
oltre all' Imprefa felicemente vltimatadalla ^ep, 
à fattore del Tontefìce *4lefiandro ter^o di que- 
fio nomeygrauemete opprejfa allbora dalla violen 
%adi Federigo Barbarojfa , Imperador de'Germa 
ni; altre volte dipinta; nella Sala del maggior 
Consìglio ; lepiufamofe t&lepiu llluHrì attioni 
fatte in diuerfi tempi dalla Rgpub.determinarono 
anco , che l'effigie , & l'armigentìlitie de i Dogi , 
che ui erano prima , vi fi ritornajfero ; ordinando 
oltra ciò , che à quefli ìfi aggiungeffero tutti que- 
gl' altri ornamenti più nobili , che fi bauefiero po* 
tufi fare . Intorno alche vfatafi , & dal Contari- 
no y & dal Marcello , ogni diligenza pojfibile, vi' 
tintamente dopo lunga fatica [ceke tepiugloriofe 
Imprefe, che habbia fatto {a P^p- tra le molte t che 
f: leggono nelle tàiorie , propofero di raprefentar 
nei muri , & nei palchi ( chiamati comunemente 
a y inetta foffitati)d'ciafcuna delle due Sale, come 
la I{ep. intuiti i tempi, & in ogni Età fi hauea 
altamente adoperato; auuertendo però, che le fa. 
fr adette Imprefe fodero diuifiate in maniera , 
che da ciafamo fojfe chiaramente conofciuto , co- 
me con la preferite memoria non fi eraprocurau 

di cele- 
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ì> E L L E I S TORI È. 3 

dì celebrar fellamente le operationivirtuofe , & 
jUufiri di alcune poche famiglie particolari ; ma 
che tralafcìatene fiudiofdmentc molte 7 chchaue- 
rebbono da uantaggio ripiene , quefle,& altre Sa 
le maggiori , per non attribuire la fomma della 

•gloria della I{ep. alla virtù , & al valore dì pochi 
Chtadìnhfi erano rifoluti di accertare altrui>comc 

-indifferentemente molte delle famiglie del? or dine 
della maggior nobiltà , erano fiate còpiofe in ogni 
tempo dì ditterfi h nomini, che non meno hauetta- 

' no effettualmente giovato alla %ep.che afe mede- 

" fimi acrefeiuta la gloria $ & l'honorè ; Ricòrdarù- 
no parimente i mede/imi , che quando gV adorna- 
menti, & delle dipinture, & de gl'intagli , che 
fi doueuano aggiungere alle fopradette Sale , f af- 
ferò flati compartiti , & quanto afa forma y èr 
quanto alla manièra del colorirli differentemente 
gl'vni da gl'altri, che gl'bauerebbono apportata 

• maggior diletto à gli occhi de i riguardanti. Et 
perciò propofto, che rìtrouandofi in ciafeuna delle 

■ due Sale maggiori quattro ordini di vanii da riem 
pìerfidi varie Imprefe , & publiche s & partico- 
lari) che in quello de i muriprincipaliffmo fra que 
{li, fi rapprefentafiero le cofe accadute in diuerfi 
tempi tra la medefima %sp. & i Tontefici Roma- 

■ ni , Imper adori , & I{egi; & negl'altri , che fona 
nel compartimento de i palchi , che nel primo, che 
è quello dimeno della Sàia dello Scrutinio ; per 
cominciar da quefìa , & nel fecondo di quella del 

\4. ; gran 
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frttn Configlio ,foficro ejpreffe le vittorie confit- 
pàté da i Fenitiani di moki altri "Principi, fe ben 
di titojo, & di degnità inferiori à iprimi,perb per 
fe tlejfi grandi & potenti , configliarono fim'd- 
mente ìduefopradetti Gentiluomini t che nel fe- 
conda ordine de i vani del palco dello Scrutinio , 
& nelTvltmo di quello del maggior Con figlio ,ft 
frawmettefìero alcuni effempi notabili, fra i mol- 
ti , auuenuti nelle perfone di diuerfi valorofi Cit- 
tadini, &■ che nell'vltimo ordine della predetta 
S'ala dello Scrutinio , & nel primo dell' altra, che 
è quello di me%£p ,fo fiero inferte nel primo le vir 
tù Morali, & nell'altro alcune allegorìe dì diuer 
fi lignificati; accioebe ciafeuno chiaramente cono- 
fceffe ycome la Rgp.&i fuoi Cittadini haueuano 
operato fempregtoriofamente per uniuerfal bene- 
ficio publico ,& per particolare gloria , onde ne 
erano deriuatipoi quegli effetti, &• di gloria , & 
di bonore, che fi veggono ejprejfi ne i detti qua- 
dri degli altri ordini di ciafeuna Sala; Ma non qui 
fermando-li l 'accuratezza, dì quefii Gentiluomi- 
ni , an^iprocedendo fempre dalla molta pruden- 
za loro , effetti maggiori , diuiftrono anco in ma- 
niera ciafeuna delle eofe ritrovate nelle ffiftorie dì 
quefia Città strapofie trai detti quadri , che no» 
fe gli può defiderare ne ordine, ne facilità mag- 
giore ;poicbe tutti i quadri di ciafeuna di dette due 
Sale, & d'ambedue infieme ; fono fiati dijìinti t- 
vno dall'altro ; &accommodati talmente ,/peo«- 

do l'«r~ 
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io tardine dei tempi, che & le puUicbe,& te 
particolari Imprefe,ft difcernono notabUmetc tra 
loro. Conciofia cofa che , non falò f fi vede che al- 
l'ultimo quadro deli' lmprefa fotta da genieri» 
et Giouanni Volani tanno mille cento qudrata ot 
to,fttuato vicino d Tribunale, nel mura della fac 
data iettasela detto Scrutinio , che per il difuori 
riguarda (opratila parte della pianga -di S. Mar 
co\ che rimira la Libraria, fegueper ordine de i ti- 
pi l altro della prefa di Zara,cbe gli è all'incontro, 
fuaedutadel mille trecento quaratafei ,-auuenen 
do lo iHejfo di tutti gl'altri quadritele fono'dietro 
ailaprcfatta inlprefadi Zara ; ancoraloro fitua- 
tilungo la facciata, che per il di fuori rejponde 
nel Cortile;mà uolfero anco;cbe al fopr adetta qua 
dro del Volani corrijpmdejfe per ordine de i tem- 
pi la Hìttoria ddTontetìce Mkffandro fuccedu- 
ta del mille cento fettantaàrtque, ancor effa diuì- 
fatain più-quadri, che fono compartiti tra i vani 
della facciata della Sala del maggior Confsglio t 
.che perii di fuori riguarda dentro del mtdefiffH* 
Cortile ^pafiandofi però dalla Sala dello Scruti- 
nio, in quella del' gran Conftglio ferUportadeU 
la quarant'td Ciuil nuoua) Dietro aUa quale ìm* 
prefa detTontefice Meftandro, ì fiato per rieor* 
do dc'mede fimi due GenttthuominiC 'omarino, & 
\ Marcello , di nuouo collocata la littoria > ehepef 
opera principalmente de i Finittani rtportarom 
i Baroni delia Sacra militìa della Città diCcHaif 

4 tim- 
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tìmpoli, l'anno miUe4ugento & due,nella quale 
fkleuato a Greci quello Imperio, & transferito 
nei Latini, ancor effa compartita in pht quadri 
rmi -pani della facciata , che perii difuoririmìrra 
ìlfola di S.Giorgio, per dotte ritornado/i nella Sa 
la de Ila Scrutinio , perlaporta, che è alla banda 
de/ira del Tribunale di detta Sala; fi vede, che 
fen^a confonde/punto l ordine de i tempi, alla 
detta sonquìfla di CoUantinopoli feguha quella 
di Zara ; interr empendo ftfolamente ilprefentc or 
dine del tepo.per caufa del quadro, che è all'iman 
tro del Tribunale della Sala del maggior Cofiglio, 
nel qual quadro fi vede dipinta la littoria che ri 
portò il Doge Andrea Contarmi, dei Genouefi 
[otto Chioggia; fanno mille trecento trentaotto ef 
fendo fiato neceffario ritornarlo nel detto luogo , 
poi che per ordine efpreffo del Senato di quel tem 
po,fù deliberato , che a perpetua memoria dì quel 
magnanimo Trincipe;fofe collocata la teflimona 
■ di quella importantiffima littoria all'incontro 
del Tribunale , affinchè la fojfe fempre rimirata 
da 'ì Dogi dell'Età : . future; però ifopradetti depu- 
tati allafabrka s hauto riguardo alla deliberano- 
ne dì quel tempo , & principalmente al merito dì 
quel Doge , nonfo'o volfero , cbelecofe fatte dal 
Coutarinifojfrro ritornate nel luogo fuo ,fen%arì 
mirare punto ad alcuno ordine del tepo; ma ftatui 
rono ancoraché l'effigie & Tarme dei Dogi paf- 
fati fi rimetti fj 'ero nei luoghi che er4noprima,chc 

fucct- 



DELLE ISTORIE. f 
fuccedeffe cotale incendio ; Vede fi parimente, che 
il prefato ordine & diligenza del tempo è fiato of 
feruato nelle bnprefe , che fono infette fra ivani 
d'ogni foffittato ; poi che alla. Vittoria di Vadouit 
fttuatafopra il Tribunale della S'ala dello ScrutU 
nio confeguita da i Vinittani l'anno 1 40 <$.fucce- 
ie quella di Francefco Bembo accaduta l'anno 
iq-zj.pojìa fopra la porta della quaranta Cimi 
nuoua, & fituata nella Sala maggiore : dietro aU 
laquale fucceffiuamente di tempo in tempo feguo- 
no V altre, che finifcon con la recuperatone de Ta 
ioua fatta del 1 5 09. da ^Andrea Grittì &■ da Gio 
uanni Diedo ; ìnteruenendo lo iftejfo degli Ejìem- 
fi particolare , framefjì\ Siudìofamentefra l'ini' 
prefe vniuerfali della J^cp. Conciofìaeofa che al- 
t'vlthrto quadro dell'esempio del Doge Michele 
fttìtato nella prima Sala dello Scrutinio,accaduto 
con molta lode di quel Trincìpe, l'anno mille cen- 
touentiottOy non fola corrijponde quello del Doge 
Dandolojche occorfe del 1 1 7 ^.oppofiagli allineo 
tra , ma fi mede anco accadere lo tfleflo , di quello 
di Gardiano , che è nella Sala del Configlio mag- 
giore, fituatafopra la porta della quarantìa Ciuil 
nuoua ;Dijpofero fìmilmente,ifopradetti Contari 
no & Marcello , che nell'ultimo ordine del Tal- 
co della Sala, dello Scrutinio, fojfero collocate do 
dici uìrtà morali , che a guifa di corona togUen~ 
do me^o &gl'efìepi,& l'imprefe de i Talchi,& 
• rimìrado quelle de' Muri dgnotajfero come media 

te 



DIGHI A R ATION& 
te toro, erano Hate predotte da i Cittadini di que 
Ti a patria tante opere fegnalate , &publiche,& 
particularì : onde ne fono prouenuù quei tre effet 
ti allegorici, che fi vedono nei ire quadri del'uano 
ài me%go delfoffittato del maggior Configlio; che 
quali fiano fra poco dimoJìreranno,"Perfuafero 
anco i mede fimi dopo la prefata difpofitione di «t 
fe tanto uarkjna pero fra fe sìefie tutte confor- 
mi,b tutte chiare, che fe frat quadri denotanti /' 
imprefe, & le allegorìe, {afferò interferiti gl'ejfcm 
pi coloriti di uarie tinte di chiaro ofeura, che altra 
che le hauerebbono refo l'ornamento più uago 
più bello, farebbona fiate più facilmente conofiiu- 
te,& difiinteda tutti J une imprefe dall 'altre: poi 
che fe tutti i quadri f off ero Siati coloriti ad un mo 
do, hauerebbono piu tofioconfufa , che dichiarata 
la detta de ffo fittone: llqualconfìglio,fi come tuf 
ti gli altri dati intorno è quefit dai prefati due 
■pirtuofiffmi Gentilhuomini abbracciato come ne 
ceffarioy&- prudente da i- Signori deputati alla fa- 
,bt ica;fìi determinate? che coforme a i ricordi loro 
in ognìparte fi effeguiffero, efiedo etproprij,& co 
venienti tutti gli abbrilimeti, che fono fiati aggiit 
li per opera di effi, in ciafeuna dì dette- due Sali. 

Tale adunque èfiafotl compartimento, & ai- 
tale l'ordine oficruaio nella- dijpofìtione & diflrf- 
buttane delle fopradette cofe . Laqual difiribu- 
ttv ne santo più riefee giudittofa& pr udente, quat, 
to ci'L (e imprefe & gh effempi di ciafeuna Sola 
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& di ambedue infieme;fono fiate compartite tal- 
mente , che luna fen%a l'altra raprefenta ferrea 
confondere in parte alcuna l'ordine fopradetto de 
i tempi, quello che vi fi vede , & amhedue infic- 
ine fono concatenate in maniera,cbe nonfeglìpuo 
defiderare chiarezza maggiore . Ma perche con 
la dichiaratone dì ogni quadro ciafeuno potrà da 
per fe mede fimo, vedere la eccelleva dì total ordì 
nei non dimorando più oltre in parole, verrò alla 
dkhiaratione particolare di tutto quello , che fi 
contenga in ogni quadro & Imprefa , ejfcnipfa 
fjf allegoria ; Et per tanto principiando dalla 
Sala dello Scrutinio dico , Che fra i principali 
\adornamenti , che fi veggono in quefla pre- ^ ^ 
[ente Sala, lunga paffa ventiquattro larga "^ r ,^^ 
dieci, & alta dal primo piano fino al Cornicione,- 
che circonda il palco pafta fei rìcchiffimamente 
riji aurata ,prìncipaliffimo oltre al {affittato tut- 
to meffo à oro, & lauorato aW '^{rabefea, con 
Iholtì maeHreuoli intagli, è quello de ì quadri che 
fono flati ripofit ne i vanì de i muri dì detta Sala ; 
-tra la cornice del banco grande & il Cornicione 
che eattorm del Talco; contenendo fi inefjì di' 
uerfe uìttorìe riportate di nobìliffuìii "Principi, d* 
varij Capuani della public a:\el primo quadra 
de i quali ,per dar principio dalle cofe più remote^ 
& veramente gr adì, fttualìnelT entrar dellaporta 
principale alla pane defira della facciata, che per 
il difuorì riguarda {opra lapia^ja di S-Marco-.tra 
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la porta del cantone,cbe è tra la tefia di defta Saffo 
& la prima finestra di dettafacciata , di altera di 
\ piedi fedici & di Urgeva di diece è fiato raprefen- 

•*■■>;* tato da Iacopo T alma lo ajfedio, che Tipino f{e d'- 
/ " Lt ^ ta ^ ' ia figlinolo di Carlo Magno fmperadore pofe à 

f l o*i - nome delpadre intorno a vinegìa Vanno di Chrisìo 
7^.S .otcoceto noue; llquale affedio per quello che 
fe ne legge in varie ijlorie faccele in qttejlo modo. 

Rifiata la F^cpubtica di Fenetia , dopo l'ultima 
diuijime dello Imperio , accaduta tanno dì diri- 
tto ottocento tre , tra Irene & tyceforo Impe- 
radori de i Greci , da vna parte & Carlo Magna 
R£ di Franciajhe era fiata dichiarataper opera di 
Leon ter^o dì quelìo nome Tontefice Ma(ftmo,dal 
popolo Bimano Imp. dell' Occidenteper l'altra ar 
Mera de i due Imperano andò molto, che Tipino fi 
gliuolo di Carlo, nominato poco prima dal padre Ce 
fitre,&" %è d'Italia, sdegnato , che la Rgp, viuendo 
nella folìta neutralità no fi hauefie voluto dichiari 
re fautrice delle fue parti nella guerra , rìnouata 
tral^Jceforo & Carlo^n^fofpettandochelafufìe 
più toflo per fauorìre i Grecita i quali nell'Etàpaf 
fate era fiata co fi altamente h onorata di nobiliti- 
mi prìuìlegi, mefioinfieme con molta celleritàgra 
numero di lcgnì,tetò di fottoporft àvhta forila d'ar 
me i Fìnitiani, I quali all'incorro accertati de ipre 
parameli di Tipino, fi ritirarono per maggior fecu 
re7ga delle còfe loro nell'lfole di B^alto,jlando ai 
affettare la moffa de i Francefi, I quali par titifì c» 

yna 
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•pna numerofa armata nel principio dell'anno ot~ 
tocento notte da I^auenna, & coniottofì ne i canali 
di Finegiajjauendo prima faccheggtato Cbioggia 
& Malarnocco ; con alcune altre dell'I fole vicine, 
ferrarono d'ogni interno ipaffi , perche nella Città 
non entrafìero negentine vituarie; deliberando 
di prender yinegutperaffedìo , poi che il tentar di 
batterla, per altra via era riputato da tutti i Capi-, 
tani dell'efferato Francefe & difficile, & pericolo', 
foiil qual penfìero facilmente farebbe riufcito à Ti 
pino, [e i Finitiani accorti dalla neceffità del perica 
lo ifupledo cogl'ifirattagemmi militari alla prefe* 
te fortuna ; non haut 'fiero violentati i Fraceft natu 
Talmente impatienti nel prorogare la fortuna delle, 
battaglie^, commetter la giornata nauale ;fomma 
mente defideratada loro. Terciocbe conofcendo co 
me Tìpino non per altro sfuggiua di venire alle ma 
ni con lor 0 ,fe non perciò fapeuala Città efferpe-' 
nurtofa de i viueri,raccùlte tutte le farine, che era- 
no & nelpublico : ■& tra iparticulari & di effe fat. 
tane gran quantità di p ani ; & con diuerfe macchi~ 
ne gettatane molti nel campo & nell'armata ni- 
mica ; cotifeguirono l'intento loro ; facendo mutar . 
penfìero à "Pipino, il quale fenica accorgcrfi punto 
dell' inganno,credendo veramente, che nella Città 
foffi abbondanza di tutte le cofe neceffarie per /ap- 
portare lungamente lo afiedio ; dijperato d'impa- 
drottirfi in quella maniera di Finegia , rimejìe in 
gtm parte la 4iligen%a vfata nel tenerla ajfediat a; 

fer~ 



■ 



I 



D I C H IARAf IONE 
fercìocbe richiamato i 'Nauilij , che eranù fparfi 
fra la laguna intorno alle bocche de i Fiumi, per 
che non lafciafiero entrare nella Città vittuarie,ri 
[olite di titarep forerà l'efìto della battagliarci fer 
ma creden^ di rimaner vincitore poi che fopra- 
nan%ando di tanto numero di genti & di T^auilif i 
nemici, gUpareua dì poter legittimamente jperare 
iiconfeguìrnela tittorta,credendo forfè, che la >*V 
tu de i pochi non fofie per fe ftejfa baflante a refìfle 
re all'impeto et alla furia de ì motti } Et all'incontro 
i Vinìtìanì lietiffmi che l'inganno hauefìe forino 
quel]finecbe effi defiderauano ; ejfendo fra tanto 
perla negligerne dei Frante fi entrati in Finegia 
diuerfì legni carichi di viueri » arditamente fi pre- 
pararono alla diffefa . 

Etuell'altro,quadro Ticino a quefio quafì della 
medejtma grandezza del primo fituato ancora lui 



'ì X'tfl'l "t^ nelvano deli'ijìefia facciata tra la prima & la fe- 
ti» v»±r~" c °d a fineftra dì detta Sala , fi usde rapprefen tato 
TT*^-'*' dt Francefco Eafiano;la vittoria Ts(aualc ,cbe gli 
fi ' h nomini della %ep. riportarono di "Pipino , confe- 
rita per quello , che ne fcrìuono dìuerfi Hiftoriei, 
in quefio modo. 

Hauendo deliberato "Pipino di tetare fe a viua 
f*r%a d'armi poteua infignonrfi della Città di Vi 
ttegia ; poiché ogni altra maniera d 'oppugnatone 
gli pareua & difficile , & dubiofa, meffe in punta 
l'armata, gagliardamente prefìdiandola de i Sol- 
dati <&■ dei Capitani che erano nel fm campo* &■ 

km- 
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hauendo a ricordi de ì Fuor n f uìti gettato un poti 
fatto dì Botte nel me^o del Canal orfano, & /à- 
pra di quello accommadato il rimanente del cam ■ 
po ; ordinò a i ftto't Capitani , che accofiatift in 
uno ijìefÌQ tempo con le 7{aui alla Città,s'inuiajJ'c 
to alla uolta di quella per combatterla da più d'u- 
na parte, credendo fermamente che i Vinitìani 
utdutofi afj'alire da tante bande, & da cofipodero 
fa armata : fofìero per rendetegli fenxa molto-, 
Contrailo; ma fi cerne nel retto co fi anco in quetto 
gli > infamano ilfitopenfte.ro; poi che il Doge Obc 
lerio ^inafefli munita ottimamente Vlfola,& 
fra tanto meffo inpunto oltre all'armata de ì 
itili graffi gran quantità dì legni impediti ,& da-, 
ione la cura ad àngiolo par ticipatio t principale 
auttare che gl' Jfolani jpat fi per luoghi circonuici 
ni quid fi addunajiero,attefe co ogni indufiria,& 
cogenerofa brauura, ad opporfi a i Fracefi. Iqm 
li in queflo metre fpintifi animofamente inan%t à 
danno de i Fenhìanì, cominciarono con molto ar- 
dore a cobattere l'armata della Città, facfdo ogni 
opera per accodar fi alia terra; mà contrattinogli 
yalvrofamente i Cittadini , non falò ributtarono 
più dum uolta inimici , battendone uccifo molti ; 
ina uedendo come il Varticipatio General dell'ar- 
mata , che fin bora era fiato affrettando il uantag, 
gio dell'acqua faumto & dall'acqua, &■ dd y-en- 
toj)auendo da più di una banda affalìta l'armata: 
nimìca,& in pmluogki tr.auagli*tala;dannegi*- 
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nano inmaniera i Francefi , che gli fecero ritira- 
re ;i quali [opra fatti dacofiinajpettato acciden- 
te ; difordinatift nel principio della battaglia , per 
lagrauex^a de i legniloro^omìnciarono à ritirar 
fi dall'armata VeneùanaM quale efiendo ifpedi- 
ta,& leggiera ; ageuolmente contraponendo fi, al- 
la furia dei Francefi dopo lunga & mortalconte- 
fa ependo rimafia fitperiore à quella de nemici; 
fracasso in maniera ogni legno diTip'tno, che af- 
fondatone U. maggior parte , nel canale , detto 
da quel tempo impoiper quefìa cagiane canal 
Orfano ifugò il rimanente in guifa,che Tifino 
non fapendo che fa-fi à gran fatica fi faluòfug' 
gendo a P^auenna ; battendo perfo il far delle 
fue genti ; Doue poco appreffo rkercaton* dai 
mede fimi Fenetiani rappacificatofi conia I{e- 
fublica & donatigli molti priuilegirihebbe dal- 
la gratitudine del Senafo parte dei Ugnhche era 
no rimaiiiprefi t & tutti; prigioni ch'erano flati 
fatti in quella giornata, rendendo i C initiani infi 
nitegratie à Iddio , che gli baueffi liberati con tati 
ta gloria dalla oppreffione di cofi potente nimico. 
Dietro alla qualgloriofa attione fi vede in un al- 
L tro quadro quafi che deU'ifteffa grandezza de gli 
J^f^^'tln-i due , efere Rato ritratto da Benedetto Vero 
'* "** ^ ^nefe krotta^he diede il Doge Domenico Miche- 
**(*$t d l le al Callijfa dello Egitto l'anno mille & cento 
*en» tre> auuenuta per quello y che nefcrìuoni 
ili Rifioriti di quei tempi in ^HeUaguifa. 
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La fortuna , che fino à quefl'hora fi era dimo- 
iata pronta fautrice dell i Sacra Militia > piega- 
tufi per in affettato accidente a fattore de gl'In- 
fedeli , crollò in maniera lo Stato dei CbriHia- 
tiidi Soria, nell'vltima giornata , che fuitefie l'- 
anno di C W%f S 't & mille cento ventila que 
fti due popoli diftdè, : & di gigione diuerfi ; che 
non foto furono -fàth ''prigioni dai Sar acini Baldo- 
vino Secondo di queflo nome , Kg dì Gierufalem- 
me , conmolti dè ì principali Baroni di quel Bea- 
rne ; ma poco gli manco , che del tutto non fi ejìer 
minaffe il domini® dei Fedeli in quelle partì, poi- 1 
che drconuenuti d'ogni intorno da nimìcicofi po- 
tenti, &jìutojlo apertàmentè disfammi, che 
ocultamete aiutati da' Greci , non potendo fterare 
d'effer cofiprefio foccorft da i Cbnflìanì di Tene», 
te ,come farebbe flato neccfsario; eranofaxilmente ■. 
fer cedere atta Fortuna", con totale vergogna j&- 
rouinadei nojlri ;fe la I{ep. di V inetta non fi -fbf- 
fe moffa, effendone fiata principahntnte ricercata 
da Calìtfo fecondo di queftó nome Vontefce Maf- 
fimo iperfolleuarla particolarmente dalta prefen 
te oppiiffone . C ondo fi ache apre Jìatajì'in fine- 
gia con increàihil teìlerit à un'armata di-duyentat 
cinquanta Galee; la inuiaronb fotto lafcòrtttdi- 
Domenico-Michele Doge , allavolta delC^SoriaV 
baiandola ottimamente fornita-di tufi* le cofè ne 
ccffric alle bifogna della guerra . Con la quale at 
inaia, dopò yafict Fortuna pernenut#jhislmente 

B il 
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il Doge nei porti dì Sorta, & particolarmente al 
Zaffo, à quefio tempo affedìato dal Calìffa dello 
Egitto ; che intefa la prigionia del t{e Baldouim . 
tneffi inficine dafettecento legni, tentava di ricu- 
perar quelT>orto s toltogli nel principio della Cfter 
ra Sacra da Gottifredo ; non jt perdendo punto d' 
animo > affali con tanto impeto l'armata Infede- 
le ( colta aU'improuifo ) che affondatane la mag- 
gior parte , & battendo tagliato il rimanente à 
pr%(i,fece memorabilifltma flrage de' nemici, of- 
fendo jiato in quetta battaglia ftngolare fra gli al- 
triil valorio di Marco Barbaro ; vno per quello 
chefe ne legge nelle ijlorte paaicolari,de i Troue 
ditori dell'armata; il qual Barbaro affalito da al 
cuni de i legni nimici ,&daeffinel princìpio mal 
trattato, battendo ì Saracmi oltre alla vcdftone 
fatta di gran numero de' fuoi, gettata nell'acqua 
l infegna della, fua Galea ; nella quale era dipìnta 
l arme gent'dìtìa della fua famiglia , fi oppofe con 
tanto ardire all'impeto degl'Infedeli; che non fo- 
to valorofamente gli ributtò i nimici recuperan- 
do la propria Galea y & liberando i fuoi dal pre- 
(ente pericolo ; ma vecìfo dì fua mano il C apitana 
della Galea nimica i bauendofene impadronito , 
inarborò della tela del Turbante , che portaua in 
tetta quel Saracino l'arbore della fua, & con ti 
[angue d'rno de i bracci tagliato à quell'audace 
Batbaro,fattone un cerchio nella nuoua bandiera; 
rolje t che<U quel tempo impoi i defiendenti della 
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fin famiglia à perpetua memoria detta preferite 
attiùnei non piuMagadefi come prima fi chiama- 
*<tno;ma Barbari fi demminaffero ; vfmdo per 
Whegentilitia in uece delle tre rofe d'oro,fparfe in 
campo turchino, il nuouo cerchio rofio in campa 
Manco ; Fra il qual tempo il Doge , & gl'altri Ca- 
pitani dell'armata yenithml fornito di fiaccaf. 
fare in più parti quella de' nemici, fugarono il ri- 
manente , liberando quella Città dall'affetto, & 
dalla fìrage, che gli fopraBaua j 

Et nell'altro quadro àquefìe ukino detta iftef- 
f* grande^ del primo, hHatoraprefentato da A ^1 a*U4 
Antonio aliami la prefa della Città di Tiroau- u -vie! 
venuta, principalmente per opcradel mede firn* ?L L 
Doge Michele, come in diuerfe Ijìorie fe neleggt 
la memoria in queìio moda . 

liberata daWaffedio foprafcritto la Città del 
Za ff°> mediante l'armata della I{epubl. & r'tn- 
uigorito l animo de i Fedeli, perlapaffata cala- 
mità iti gran parte deprefo; sinuiòil Doge eoa 
tutta l'armata atta volta di Tiro , & di quitti con 
i principali del fuo esercito condotto/i i'n Ciertt- 
falemme ; douefu gratìofamente raccolto con tut 
tiìfuoi, & day arimondo Tatnarcha,& Luogo- 
tenente I{egio,& dal rimanente dei Fedeli, che 
màfatidellaliber attorie della Cittddgl Zaffo ,èr«-. 
no ufeitì ad incontrarlo; trattò lungamente deltm 
dodelprofeqttir la guerra; ne iqudi trattamen- 
ti hauedo con efficaci ragione dimofirato ejierne- 

M 2 cejfa- 
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Ctfiariùdifarelaimprefa di Tiro, Città fortìfsì- 
mai per afficurarfi dàlie incurfìonìde' nemici , do- 
pò rarij pareri, finalmente tutti fi appigliarono 
al configlio del Doge ; parendo ì ciafcuno, che da 
quella Città per la opportunità delfito , s'haureb- 
bono potuto più v'tuamente danneggiare gl'Infe. 
foli : la onde diuifatofi l'eferato , .& appreflatefi 
tutte le cofe necejfarie alla guerra , simularono al-, 
ta rotta di Tiro , & d'ogni intorno dalla parte di 
Terra la cinfero d'aftedio ;reputando;& più fail- 
le, & più fìcura per prenderla la preferite manie- 
ra d' oppugnatane . Ma riufcendo ogni giorno più ' 
malageuole > & piu difficile quella imprcfa ; difen- 
do fi coraggiofamentei Saracini da tutti gl'aff alti, 
che fe gli dauanoda i noHri, anzjinfuperbitifii 
defenfo ri per la certezza, degli aiuti , che f ape na- 
no approfìmarfi ,fchernendo & uillmeggiando 
cgni giorno il campo Fedele ; minacclmano difiir 
gli pentire dihauer cominciata quella Imprefa , 
fi diede ampia materia à coloro, cbeinuidiaitdnó 
la gloria de i Finìtiani , & che forfè per a! tre ca- 
gionihaueuano à male, che fofiero crefàutìin tati 
tareputatione apprejfo i principali del i\egno , di . 
calunniare il Doge , & gl'altri di quella natio ti e, 
Scendo liberamente, che come il Doge haueffe ne 
dutoauuicharfi le genti, che ueniuano in aiuto de ' 
glaffediati ; hauendo la commndità dell' armata fi 
farebbe partito con tutti i fuoi , lafciando loro in 
evidente pericolo della rita ; & in preda degt In- ' 

fedeli: 
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fedeli : & à quefìe aggiungendo molte altre ca~ 
Junnié ; ma folo andauano appoUatamente diffe- 
minando fra la moltitudine de' faldati fyauentata 
peri fi niSlripaJfati; molte cofe biaftmettoli r con 
"vergogna de i V initiani, ma pervadendo intanto 
'U campo , à rìtornarfene in Gierufalemme ; prima 
che aniuajìcro i Saracini , faceuano ogni opera 
per ifttiinuire la gloria , & la repittatione del Do~ 
ge,o~ dei !■' initiani. Le quali cofe prefentite dal 
Doge; alterarono grandemente l animo di lui > & 
'tutte le genti della Rgp.Le quali fe non fofìe fiato 
'il rijpetto del fertàtio d'IDD ì 0, haurebbono 
forfè fatto cofa , che farebbe Hata di grande incotti 
modo àquellaMilìtia; Maantepojio lobligodel 
l'bonore del Signore , &r del bene vmuerfale alle 
paffìoni priuate ; il Doge moffo da generofo fde- 
gno } andatofene con vnafchìera de fuoi all'arma- 
Ja,& leuatone tutti i Timoni , & tutte le vele d* 
ogni Galea , ritornò in campo con e$, & condof 
tofi alla prefen^ade ipfincipali dell' Efferato , & 
con graui parole , querellatofi , che ftfofie cofi li- 
her amente parlato di lui, & de fuoi Cittadini* 
. fece recare in mez^p del campo gli arnigi fopra. 
detti } acchche tutti vede fiero la candiderga del 
fuo procedere ; lamentandofi altamente, che dalla 
malignità di alcuni fojfe fiato mefloin dubbio la 
Fede della /ita B,epu . Conia quale dimofiratione 
fermato il romore & la folleuatione della moltitu 
dine } & con ftngolar rimedio depreca la perfidia 

S ì de 
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de gt Emuli della fua gloria > refe pìufallecitìttr 
più arditi i Baroni alla offefadeQa Città : la quale 
fra tanto eflendo fempre combattuta più afra- 
mente da ìnoRri, non potendo più quei di Tira 
lungamente fopportar e la granerà dello ajfedio , 
fi refero finalmente à CbrifiianUbauendo partko 
larmente accelerata la efyugwtione di e fi lo in- 
ganno delle colombe, cbe fecero i Fedeli per confi 
gito del Doge àgli affediatt. Conctofia cbe t>fan- 
dofiin quelle parti di autòfarfi Ivna Città con lai 
tragediante le colombe affuefate con granmè- 
Tauiglia,àpaffare da un luogo all'altro, conhauer 
legate fatto le ali di efle le lettere d'auuifo ,& ef- 
fondo flato auuifato fi Doge di fi fatta T>fan%a,ve- 
duto ungiorno , chele colombe entrauano nella 
Città; fece far tanto ftrcpito & tanto romore a i 
Soldati \ che le colombe che pajfauano con la let- 
tera d'attillò » fpauentatefi caddero in terra ; Le 
quali prefe dainoftri, ér ritrattata fi la lettera, 
cbe auuifaua t come i Trincipide i Saracin iprefio 
far ebbono fiati à Tira , con ilfoccotfo, contrafece- 
ro la lettera , & auuertirom gli affediati, cbe mn 
potendo per allborafoceorrere al bifogm loro, fi 
arrendefferoa' Chrifiiani con quelle migliori con- 
ditioni , che haueffera potuto . Et raccommanda- 
(a la lettera fotta l ala fmiji ra ; la rimandar orto in 
Tiro: I Cittadini della quale Città letta la lettera, 
&fen%a accorgerfi punto dell'inganno , credendo 
à quanto inefjd fi ctnteneua, veduto di non po- 
ter 
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ter più mantener fi fi reffero à i Chriftiani . I frinì 
tipi dei quali dopò l'ejferfi impadroniti delta Cif- 
ri dì Tiro , & dello flato fuo , ritornati in Giertf 
falemmc, & quitti di motte \ confermata priuile- 
gi , che altre volte diede Gottiffredo alla Rgp, con, 
fegnaronoal Doge conforme all'accordo conuenu- 
to ultimamente netta medefma Città di Gierufo- 
lemme, il ter\o delle Città di Tiro , & del Zaffo 
ring? aliando ultamente il Doge, & la Repubxbt 
battefle con tanta pronte^ gratamente famenu 
to à i bifognidi quel Sdegno - Dopo il che ritorna^ 
tofeneilOoge à Vcnetìa Vanno mille ce «« venti 
otto , fu lietamente raccolto daifuoi Cittadini, ho 
parandolo di infoliti bonari ; poiché tanto iSraor 
dinariamente baueua accrifeiuto lo Imperia della 
Repub.& coft nobilmente ittutlrata la Fede dell* 
fua "Patria ; & de'fuoi Cittadini . 

Et neWvltimo quadro della prefente facciata» 
fituato tra il cantone, &ìl verone , che è vicino 
al Tribunale della predetta Sala , dellamedefim* 
altera de gl'altri: ma alquanto piujìretto, è fia- 
to dipinto da Francefco Ter%o , la Vittoria , che ri X> 
portarono Giouanw & Rhenieri Volarti; quefli %jg 
fratello , & quegli figliuolo di Vietro Volani Do- i» V**** * 
ge,di Ruggiero {{e di Sicilia , ottenuta per queU 
lo , che ne fcriuono mcltiin quefla maniera . f *" 

Ruggiero , che fu il primo trai Trencipi della ** * *" 
famiglia "h(ormanna,che otteneffe il titolo Reale, 
tjìendofi kftgnorho àriua for%adeU'vna> & dei 

S 4 l'altra 



DICHIARATICENE 
X altra Sicilia , & hauendone [carnati i Morì *A 
i Sabatini ,& i Greci} .& occupata anco conf- 
isi* 'fie arti llfola di Cor fù , infejìauadcl continuo 
inma,niera gllmperadori dei Greci, &coficrtt 
delmente dewtfìaua leriuier e Imperiali conl'ar.- 
. muta r che fi aggiudicò , oltre alla prouincia della 
^caiajafimofa Città di Tbebe ; ne diquejìo con 
tento ajjediato Conftantìnopolì^jpiraua al totale 

■ domini» di quello Imperio , tenuto à queììì tempi 
da Umanuello Comageno ,ilquale circonuenute 
da cofi potente nimico , non fapendofra tante fch- 
gure à chi ricorrere > fuplicò con il mez^o de'fxoi 
lAtnbafcigdorìyì Vinitiani, con certa promeffa di 
fpicarfi dall' amicitia de i Genouefi , acerrimi nimì 
ci della Hcp.cbe lo douejfero aiutare ; I quali mof- 
ft à pietà di quel Trhuipe , con tutto che per il 
papato hauefse apertamente aiutato i nìmìciloro; 

, deliberarono dìfauorirlo , & perciò ,defìinatcfef- 
fanta Galee per fuadiffiefa; le mandarono l'anno 
.- mille cento quaranta otto fotte lo Imperio di Vie- 
tro Volani Doge a danni di Ruggiero ;Ma efsen- 
j doft infermato il Doge nell'Ifola di Sicilia, doue ha 
ueua fatti notabilijfimi acqui/li morì, d'infermità 
naturale, lafciando la cura dell'armata à Giouan- 

■ ni fm figliuolo , & à %henierifuo fratello - ft Am- 
bo i quali depredata prima l'ifola di Sicilia , & p» 
co apprefso toltogli Cor fu, s'incontrarono nell'ar- 
mata di B^ggiero vicino alla Marea ; 1\el qml 
luogo venuti àgìornata con i Siciliani , dopò lo ha 
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combattuto gran pe^o con fortuna dubbiofa, 
nalmenteleuatofi il vento à fituore de i V'mtia- 
■p* > fugarono &r opperò in modo l'armata %eale, 
■che Ruggiero con perdita diventi Tratti grafie, 
\& d'altri legni minori, fi ritirò in Sicilia, liberan- 
te in quella maniera Bmanuello , & tutta la Gre 
eia dalla molenda de' T^ormadi,con molta lode de 
i Tolani > i qualLritomati a Fìnetiajfetiperla 
littoria confeguita , & afflitti per la morte del 
Hoge ,dopo l effere flati gratamente veduti da i 
Joro Cittadini , attefero à feppelìre il corpo del pa 
ère; racconfolandofi della morte diluhcon la feli- 
cità della littoria ottenuta de i Siciliani . 
. Ullo incontro della eguale Imprefa, è flato rap- 
frefentato da Iacopo Tintoretto , nel quadro po- 
Jio nel vano, che è tra la porta, che rifonde nel- 
l'andito del gran Configlio, & la prima fineftra di 
quefta me de fi ma Sala , nella facciata , che guar- 
da dentro del Cortile pofla appreffo del Tribunale 
laV ittoria , che riportò la I^ep. di Lodouico I{e de 
gTFngari, ottenuta per quello, che ne firimno 
molti in quefio modo . 

La CittàdiZara, che pìàd'vnavolta hauem 
■ eflinatamente rìcufato di viuere (otto il tempera- 
to gouerno della pgp. non contenta delkfoleuatio 
• tàpaffate , finalmente fcaciati finora della Città i 
•.magi/irati i raprefentantì de i Finiti ani, ac- 
cettò prontamente iprefidij di lodouico }{e de gl s 
< v i acerrimo nimico della J{cpu, 0- natural- 
mente 
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mente deftdmfo di cofè nuoto, & auuidod' Mpf 
rio córrendo tuttavia fatino di C H $J' S T 0 
3{oftro Signore , mille trecento quarantacinque; 
Le genti del quale dìfendendoft gagliardamente^ 
falle forte de i vinitiani,che fra tanto auuiftti 
della ribellione de iZaratini, baueuano con incre 
dibiiccìlerità madato cantra di quelli Marco Giti' 
HiìiianOj-con molti legni da combattere ; il quale 
'fafettaua del continouo Zara,&era rifalutiffimQ 
di fare ogni opera di ricuperarla,affin di gafììgate 
linfdenXfi naturale di quella natione; ma bauen 
do intefo fra tanto come Lodouico medeftmo veni 
ua in perfonaper difender la Città, & che condu 
eeuafeco gran numerò di genti , datone auujfo k 
Venetia\fe gli aggìunfèro due altri Troueditorì., 
che furono Andrea Morefìni, & Simone Dande 
lo fratello del DogeUndrea, con cinquanta qmt 
tra legni tra T$aui,Galee,& altri T^auilij minori, 
& eon diciafettc mila perfine ; accioebe pia faciU 
mentt deprime/fero l'ardire de i Zaratini , che fra 
tanto fouuenuti daLodonko , & dalle' fìte genti, 
perfidiando nella cominciata ribellicne * foììen- 
neuano con molto ardire l'impeto de ìFinìtiani.I 
quali per la banda del mare non ceffando di mote 
Jiafgli > -vltimamente fatti diuerft ponti per far 
l'rìtimo sformo cantra Zara-, fe gli accattarono 
conte machine foprapotte alle T^aui , & ordinato 
che nclt ijìefìo tempo il DSdoio dalla parte da Ter 
refaceffe IWffio , diedero vn femiffimo affatto 
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alla Città, con mortalità notabile de i difenforU 
i quali difendendo fi coraggiofamente , furono aia 
tattprefentialmente dal I{e Lodottico , che-vedu- 
to il pericolo de ifitoi, fpintofi animofamente inan 
%i, fecero gran firagedei Vìnitiani. ì Trcuedì- 
tori de ì quali veduta la rouina de'fuoi , fatto ogni 
sformo per entrar dentro dalla banda del Torto 
prefero con spargimento però di molto fangue , la 
forte^a ,didoue , entrati nella Città ì & apati- 
ti alle fpaUe inimici, gli fecero ritirare ; percio- 
che L odouico veduto cornei Vìnitìanì rotta la Ca- 
'tena, che atrauerfaua ilVorto, erano entrati fuor 
4'ogni fua credenza dentro , & haueuano con le 
genti fiefche yccifigran quantità de i fuoi, crederi 

10 che fojfero molto più di quelli che erano, drper 
ciò temendo di reììar prigione de i nemici, fi rtfol- 
uè di partkft della Città,& per tanto abandonata 
la battaglia >& lafciato in poter de gli oppugnata 
ri tutte le trabacche^ i padiglioni, con le vittu* 
ric,& hauendo perfo di cento ventijette milaper 
fonè t che gli haueua menato con lui , pia di cento 
mila Soldati; fi ritirò in Ongaria, Infoiando libera 
in potere de' Finitiamh Città; I yuzlìhauendo 
punito con varij confini i capi de Ha ribetlio ne,& 
thmentìffimamente perdonato alrimanente de i 
Cittadini la riduffero con tàcita gloria loro fiotto 

11 Dominio della l\ep. efiendofi conferuatafiempre 
ia quel.tempo in qua in Stato quieto, & pacìfico. 

Minti vano che i tra la prhna fnefira, &*U 

Cor- 
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Cornicione del foffi tato d'i quefìa mede fima Sala 
1* iargo piedi [ei,& aito ottoàJlatorapréftntatodà 
' jìbitrtio Bolognefe la prefa di Cattavo , fatta da 
]*. fcW* dittar Tifoni per quella } che fc ne legge per co- 
ti ralf agfone .. , ^ ; • , . t , 
^ Contendendo arditamente infieme ne' tempi 
^dietro per la gloria , & per lo Imperio del Ma- 
i y.tffitiaiu, , & i Genouefi , fi andauano del 
continua insidiando , per più rittamente offerì-^ 
Jerfi , & ncll'-pno,& nell'altro, procurando ogni 
di loro ,can folertìa & indufirìamerauìgltofadì 
■ danneggtarfi ; \elle quali ingiuriose fationi , 
mentre ogniuno di quefii due potentati troppa 
iqgiuriofamente inuigilatta ,i Vinitiani hautnfa 
prefe, & fualigiate due 'tyaui cariche di ricco ba- 
ttere de i Mercadanti Genouefi , che erano in Ie- 
ttante, in vendetta d'altra offefa pari, riceuuta 
tannoinan^da i nìedefimi , deliberarono anco 
di prender la fortezza di C attor o, opportumjft- 
! mo per difendere, & per infefiare i lm$i ■> cl} e 
haueuana occupati i Genouefi nella Ùalmatia , 
Et perciò accoiìatofi nell'anno di CHRJST 0 
mille trecento fettanta otto, Vittor Tifimi 'cefe- 
hratiffmù Capitano nelle ìmprefe Traudii, al- 
la terra di Cattaro , & con prefle^a incredibi- 
le afialitolaper mare , & per terra ; à viua for%a 
U prefe, con tutto che fojfe fiata gagliardamente 
munita , & di genti , & yittuarìe da i Genouefi , 
cr datoàfacco la roba de i medefimi à i fuoi falda. 
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tì)prefidio di mtoucgcr.ti quella fortr^vpWfè* 
guendo con molto ardire la Guerra contro. Luciti* 
no d'Oria Cenerai de i nemici, é 7 " battendo con 
quefì a occhione aggiuntò al Dominio della l\ep. 
l'Ifolc d <Arhe , & d'altri luoghi , non cefiò Mài di- 
ttaukgilare i nimici , à quefli tempi ancora efipo 
tentijfimiinmarc . 

F edefi parimente nel r ano , the è tra Ut pru y 
ma V le feconda fnefìra ,raprefentato da Iacopo u 
Tentorettoìa littoria JVàuà ì lìf\ 'chitipòttar&n& ^«a? l * 
quelli anni addietro i rinìtiBii» compagnia del* •»* ^ 
le armate della Chiefì, & degli Spagnuolidì ff^*^ 
ìttno Jmperador de i Turchi; làqual littoria co-* m " L 
tàt molti tuttauìa fanno , & fittiti, che lavider9i 
ftucefe in queflamaniera. ^ 
Legraui difeordie , & le continone guerre a** 3 
cadute in vari] tempitra i Vrincipi CfnifliawbàTV 
tfb lafc'iato agrandire inmaniera gl'Oitomanhtapì 
di tutto lo Imperio infedele; che occupato grate 
parte del Mondo ; hauendofì àriua for^a-d' arme 
aggiudicato oltre all'Imperio Greco, molte 'Pro- 
Mite dell' Europa, dell'ai fia,& dell'affrica; ten 
gono in conùnouo timore tutto il rimanente àil 
Clnsìunefimo ; Ferfo i Vrincipi del quale yfan - 
do la vcltitAper ragione, fi dimoiano co fi altieri^ 
die auogÌTa lorofpre^ano & le ' leggi , & i pr.tti 
con tutto , che folennemente giurati, & faceridvf? 
lécito di non effer tenuti alfofferuan%a delle cofe- 
promeffe ,àU'ermo Confondono ben fpeffo èbe* 
\ 40 ** nepla- 
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ntplacito loro ogni conuentione , la quale inau- 
dita barbarie trai molti Trincipidi quella fami. 
glia,cbelavfarono ,principalijfimo fi può vera- 
mente dire effere flato S elimo fecondo di quefìo 
nome Signor dell'Imperio Turchefco ; poiché 
fire^ati i ricordi del Tadre,contra il giuramen- 
to predato quando gli fuccedi nello Imperio , reca 
so fen%a cagione di mantenerla pace alla Egpubl. 
Vinitima ; laquale bauuto fempre riguardo alla 
tfiermnxa. della Fede obligata con giuramento , 
yolfe fempre mantener le promejfe ad ogni "Prin- 
cipe i & particolarmente à i Turchi, con tutto che 
molte volte à notabìl benefitio delta grandetta 
fua , hauefic potuto rompere, & nefofieftata 
inflantemente follecitatii giuramenti , & le coue 
tioni della pace,cbe tbauetta con i principi di quel 
la natione ; allegando in fua diffefa do uerfi mante 
ner la Fede à cmfcuno, etiandio che Infedele. Del- 
laqual candidezza di proceder molte volte mal 
ricompenfata,ha patito più d'vna volta ftniflri no 
tabili,& marinamente in quejìo tempo , che im- 
peraua tra i Turchi S etimo ; llquale moffo ò da na 
turai perfidiai dalle perfusioni defuoi Configlie' 
rì,& inpartkolare da Muhafa Pìfir, amici fimo , 
& fkmritiffimo fuo , & naturalmente acerbifft- 
mo nimico de i Chriflianhcon tutto ch'ei fofìe na- 
to , & crefciuto di parenti Fedeli; rotta la pace; 
fotto vario protesto , cominciò à danneggiare le 
perfine de i pinati del Chrijìianefm9 » & i Vini* 
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tianlin particola! XiCh e fidati nella fermerà del- 
la face fen%afoff>etto trafficanano ne i patfriur- 
cbefcbi , facendo dire Setimo al Bailo della I{epu- 
che à quefli tempi era Marcantonio Barbaro 4 
Costantinopoli , come voleua , cbela impubi, gli 
raffegnafìe in mano l'ifola di Cipro, pofieduta per 
molti annida i Finhianit adducendo varie ragio- 
ni, che erano fondate più nel proprio uolere , che 
nel Giujìo. lkbe denegato di fare i Vinhìani \ 
perciò appreSìatafi a Vinegia con molta ceUeruà; 
perfuafafempre da ipiu Slimati buomini del Se- 
nato con efficaci ragioni alla diffefa ; fi oppofero 
con buon numero di Galee alla furia dei nemici , 
attendendo particolarmente à muniare l'ifola di 
Cipro ,. [opra la quale il nimico haueuadigiàman 
dato Mujìafa Vifir , principiti promotore della 
preferite guerra; Fra il qual tempo praticata fi , 
& conciufafi la lega fra la Cbiefa , gcuernata in 
queflitempidaViodi tal nome quinto ToTiteitc 
Maffimo , di fanta & gloriofa memoria ; <& Filip 
po ^e di Spagna, da vnaparte , & la I{ep. dall'ai 
tra ifi mefìe infieme dopò molte confulte una po- 
itrofìffima armata; guidata da Marcantonio Co 
lonnaper nome della Cbiefa ; da Gioumni d'^éu- 
flria fratello naturale del He, per gli spagnuolt , 
& per la J^ep.da Sebastiano Venterò Generale* 
& da^égoft'mo Barbarìgo Troueditore : Tutti i 
Quali rìtrouatift infieme l'anno millecinquecento 
[manta uno nel Golfo adriatico ; fe^titendo U 

traccia 
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traccia dell' 'armata nimica, cheandaua fcorfeg- 
giando'pef quei mari , s affrontarono finalmente ' 
il jetiatto 4ì del mefé d'Ottobre vicino à Cur^ptd- 
ri, luogo desinato per decidere la fomma delle 'co- i 
fe grandi- co l'armata Turchefca, guidata da <Alì, 
& da Viali Capitani principali di Selimo, oltre a 
gl'altricbeui erano effenda munttk ancor efèa da 
for^e & digenti più tofio fuperiori nel numero , 
che pari alla noftra amata ; L'vna & l'altra del- 
le quali armate combattuto lungamente infieme , 
con notabil Jlrage di ambedue ; ejjendo fiata per 
unpe^o la fperan\adichi doueffe rimaner vit~ 
tbriofo incerta ; finalmente voltato fi il tento a fa 
uore de i Fedeli, che con affettitofe preghiere fup 
plicauano continouamente IDDIO, che fa no 
riffe la caufa loro ; prcualfero inmodole nottre 
for%e alle nìmiche, che fracaffata in più partii 'ar 
mata Turchefca,non auan^arono di treceio leghi, ' 
altro che venticinque Galee ,guìdate da L'uccìdi 
Àgd'Mgieri,efiendo rettale tutte l'altre in po- 
ter de'CollegatÌ,legentìde i quali fatta vecifione 
cofi grande d'inimici cofi potenti, refe grafie i 
IDDIO, per l'altegratie riceuute dalla fua ma 
no;diuifala preda, & i prigioni, ejfendo flato l'uno 
l'altro in gran numero ,fìat;tironO & partico- 
larmente ìVinitiani, che ogni anno à perpetua 
mermorta diftfegnalata littoria folennemente fi 
fejleggiaffe il prefente giorno di Santa Giuttinb^ 
tergine , & Martire gloriofa , pia fautrice deltn 

Vittoria 
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y Morìa, andando il Doge infieme con il Senato 
* u'tfìtare la Chiefa , che è dedicata alfuo nome . 
_ Vede fi parimente, oltre alla prefente Fitto- 
ria in vn altro quadro potto tra il Vano, che refi* tjùm 
forala feconda fine/ira di quefìa facciata lapre. (, j£ $? 
fa di M argheritino fatta da Francefco Cornaroi& £ 'Lj.h^ 
raprefentata da Domenico Tintoretto, in quefia *" 
guìfa. 

Continuando la %cp. di profcguire animofamen 
te la guerra contra i Turchi , grandemente atter- 
ritiper la rotta hauti in quetto medeftmo anno 
dalle armate dei Collegati, non ceffauadi traua- 
gliarlìph che poteua;Et di qui è che Fracefco Cor 
naro à queUo tempo Troueditore in Corfà , fian- 
dofcmpre in fu l'offendere i nemici comuni , mejfa 
infseme vna banda di Galee , con buon numero di 
Fanti , e d'artiglierie , guidati da Trofpero Colon 
na,&daTaolo Orfino, andò fitto Margheriti- 
na , luogo naturalmente forte , & f/tuato fra ter 
ra,non molto lontano da Soppotò , doue occupati 
ipaffi da i qualipoteuano efferfoccorfi quei di dm 
tro , cominciò à combatter con tant'impeto la ter- 
ra, che i Turchi,non hauendo ne genti, nemuni- 
ttonida combattere , &da foflenere ne la furia 
de i noflri, ne la lunghezza della guerra , fi refe- 
ro al Cornaro , con conditione di poterft partire 
fen^a effer offefi nelle perfine, con tutte l armi di 
dofio . Mche afientìto il Troueditore, lafcìatipar 
tire i nimici,& entrato nella Terra , & tratto fui 

C ri 
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ri della fartela queU'arteglierie , che vi erano ; 
& date le robe degli habitanti in preda a' S olda^ 
ti, fece porre alcuni barili di poluere [otto la for~ 
te-Zga>& datogli fuoco ,ijpianò U Terra-, ritor- 
nandojen e gloriofo à Cor fu . 

Et nell'altro quadro , che è tra lafinefira riti- 
nta dt-queSl a facciata, & il cantone della tefladi 
b-Q cuffia mede/ima Sala,e flato raprefentato da Già 
JbffM vJ<~>*\ copoTPalmaslafugachediederoiCollegatiall'ar 
U fup M A*' mafa Turcbcfca l'anno mille cinquecento fettan- 
Apé J'p^tt due ; laquale per quello , che mene hanno re- 
' ' ■ fertc coloro, che ri fi ritrouaronofuccefte in que~ 
fia maniera . . . 

Lanegligen%a & latardan^a dei Collegati, 
dato agio a' Turchi di rimettere infume ma nuo 
ua armata; apportò nuoue difficoltà à i Fedeli; 
Concioftachenon hauendofi profeguito il corfo del 
la Vittoria, con quella diligen^a,che farebbe fiata 
evtile,&necejj'aria per maggiormente deprime- 
tele for%e Turchefcbe, an^ effendo flati intro- 
àottimolti impedimenti per inter epati penfterì, 
fi per db molto della reputa tione & della Siima, 
che fi era acquijìata l'anno inani] ; per cloche S e- 
limo alle perfttafioni di mietali ; foslituito in luo- 
go di siali, & Mi, per General delle fue or. 
mate , apreft è con inufitata prefle^a tanta gran 
quantità dilegui di combattere , con tutto , che 
in gran parte foffero malamente in arnefe , che 
fargggio nel numero l'armata dell'anno paf- 
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fato , con t quali opposlofì atte for-^e dei Colle- 
gati ,fece ogni opera dì disturbare i dijfegm loro ; 
yfando fempre tanta fagacità nel comparire alla 
■pìfla dell 'armata fedele ; che fi fece conoscere da i 
tionn.per accorammo & fagacijfimo Capitano . 
QgeZìi dopo lo batter più d'vna volta delufti Ca- 
pitani della Lega ,& vfdtogli delie mani con di- 
tta fi inganni militari; finalmente feontratofi in 
luogo doue nonpoteua ricufare dìuenìre à gior- 
nata, con la armata Fedele; Fu a/Jalito con tan- 
to impeto l'anno millecinquecento fettantadue à 
i dieci del mefe di ^gofio da Iacopo Fofcarini Ge- 
nerale de i Finitiani , & da Iacopo Saranno Tro- 
ueditore,che affondategli alcune delle [ne Galee, 
fu afiretto àfuggirfene con nota dipaura,per non 
incorrere nell'infortunio , che erano incorfi l anno 
pajfato M\ & viali Eafià; cofa che facilmente 
gli farebbe accaduta; fe l annata Vìnìtiana foffe 
Slataf '.guitata con quello ardore, che era necejTa- 
no da quella dei Collegati, & dalla Spagnuola 
m particolare , in refoluta fempre nelle efìecutio- 
ni delle cofe deliberate . 

Et neU ultimo quadro pojlo nella facciata detta 
4tSla di detta Sala , oppoHa al Tribunale , h Hat» 1 
dipinto dal medefìmo Iacopo Tahna , la prefa del %<,,,. 
forte di Bar bagno; interuenuta per quello, che U Li 
me ne hanno referto quelli, che uì fi ritrouaron» < * /, 

mquenomodo. /' - 

•; ( l Turchi , che conforme all'ordinario procura- 
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uanocon ogniinduflriadi offendere gli Stati dei 
Chriftiani,& quello della %ep.inparticolare,con 
fiderato^cbeognivolta, ch'eglino barn fero po- 
tuto occupare Cattare luogo naturalmente forte ; 
baurebbonopiu viuamente nociuto alia Città; fh- 
hrteato con molta preflex^t alla bocca delcanale 
di Cattato il forte di Barbagno , infermano di 
cuiui fen%a molta fatica tutti quei legni , che an- 
davano àquella volta; riducendo con molta faci- 
lita in ejlrema neceffità i ChrìRianì , i quali auifa- 
tofra tanto il General Fofcarini del pericolo , che 
corredano ,fiittaft dal Generale , & da Iacopo 
Saranno Vroitedìtore ma [celta di Galee ine- 
dite, & prefane la cura il $oran%p , andarono 
per liberare Cattaro dall' eminente pericolo , che 
gli fopraRaua , bauendo condotto molte Fan- 
terie [otto la carica del Moretto Calaurefe Colo- 
nello della Bgp.Uquale infteme con il Trouedìw 
forando , & con gl'altri aprefentatoft fatto il 
forte Muendo paffato prima tutte le Galee con 
motta brauura [otto à Caflel »mo«o , per dout 
necefiariamente bifognaua accojlarft , fen^a te- 
mer punto ne la furia dell' 'Artigliarla, ne il valo- 
re de i Turchi , aftalirono tutti animofamete il far 
te di Barbagno , che dopo una lunga batteria fat- 
ta dalla parte di mare, & altri affolli dati dalla 
banda di terra, in fpatio di poche bore lo prefm 
cennotabilijfimo danno de i Turchi, che per vn 
pexxo,aniifinQ alla fine fi diportarono corragli 

f amente t 
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ftmente ,& poco appreffò poSìoui fatto alcuni b* 
rilidi polnere lo {pianarono fino alle fondamenta; 
liberando Cattaro dal pericolo , & lafciando Ube- 
ra à i nauigantil' entrata de il detto canale . 

_ Vede fi parimente fopra il banco del Trib male * * 
di detta Sala dello Scrutinio effere flato raprefen- 
tato da Iacopo Timor etto vn GiudUiovniuerfa-^«^jC^ M 
le, eh edeuerrà venire nella fine del Mondo, oltre 
al quale fi ueggono che in queipocbi Jpatij,chefo~ **l^fi Jk 
no fra le due porte della Quarantia ,& quella t ^La^. . 
che corri/pende in Gran Configlio , & i vani, che ' 
fono fopra le finefire della facciata, che per il di 
fuori rimira /òpra la pia-^a public a effere fiate 
ripiene da Marco de Titiano di molte littorie, ^ 
&di molti Trofei militari, che rendono & pvtt?***" % 
vago ,&piu bello l'ornamento principale di que^»^ ^' 
Ba nobiliffima Sala ; 7{el palco della quale, com-*A*^^&J 
pa rtito , come fi difie nel principio in tre ordini di ' 
vanì , fi veggono oltre a gl'intagli , ilauori 
fatticon molta diligerne* all'arabe fca.tr e forte dì 
quadri fi afe fi e0 tutti differetì ; efiedo,cbe nelpri 
mo ordine , che è quello dimeno fon» fiate collo- 
tate le Imprefepubliche , nel fecondo che e quello 
delle bame, glcffempi particolari, & nelterty 
le Virtù- Morali , che a guifa di corona, cingono 
d'ogni intorno , ■& le particolari , & lepubliebe 
anioni ; Dalle quali publiebe anioni come daprm f 0 
Opali cominciado dico , Che nel primo uanodifor 1%* T* 
ma guata fituato fopra la porta dell'entrata pria- /'fff ari/i 

C $ cipal» ffmMi»*'- 
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cfpale di queHit Sa[a,di lunghezza di diciatto pie- 
di, & dì larghezza de dieci, t fiato raprefenta- 
to da Andrea Vicentino , la rotta, che diederoi 
Vinitiani nel porto dì Rbodi a' Tifarli , accaduta 
per quello , che ne dicono molti iHorkì inque- 
fiomodo . 

Fra i molti potentati , cbe Jpontaneamente con 
■ torfero alla glorìofa conquista di terra Santa; per 
fua fin l'anno di C ti F^l STO mille & noma* 
ta due; da Vrbano Secondo dìqueìlo nomeTon- 
tefice Maffimo, nel Concilio di Clarmonte, princi- 
faliffimì furono i Vinitiani . I quali defideroft di 
non perdere vnaoccafione cofi Illufire, mefìa'm 
punto vna armata dì dugento vele , & proucdu- 
tala di tutte le cofe necejfarìe per laguerra, ne die 
dcro là cura à Giouanni Michele figliuolo del Do~ 
ge Vitale, che alprefente era Capo delia Repu. il 
quai Giouanni emulando alla gloria de'fuoìmag 
giori, che ne' tempi pafjùrti hnueuano con molti 
laude liberati j Fedeli dalla violenta de Sar aci- 
ni , eh e particolarmente depredauano le riuìere 
d'Italia , & partito/i con Arrigo Contarmi in que 
fio tempo Vefcouo di Cafiello , & Legato del Va- 
pafopra la prefente armata: fi conduce dopo -va- 
ria Fortuna nel porto dell'I fòla di B^hodi , l'anno 
mille nouantaotto ; J^el qual porto effendopoco 
f>r;ma,parin:ente forta l'armata de i Tifani in qut 
fi: tempi ancor effi grandi <&• potenti in mare , ne 
bauendo fatto niun fegno d bonore alla venuti 

del- 
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dell' firmata delia T{epub. an%t difpregiato il Mi- 
chele, grpoco meno , che vilpefo il Legato Con- 
Carini, pacarono tanto oltre nella inconfìderat* 
licen^, che mano meffero alcuni dei Marmai del 
tarmata Finitiana , oltraggiando con infoienti 
far4e il Capitano , & tutti gli altri capi della l\e 
pub.Et con tutto che il Legato Cotarini cariteuol- . ' . 
mente gl efìortafie a cotenerfi fra i termini della 
modejiia,per riueren%a della Croce ; non tralafcia. 
rono però di far più di quello cbefin'bora non h* 
uettano fatto . llche non potendo più tollerare 
■il General Giouanni , che per non dar che dire di 
■feà gl'Infedeli, baite ua dimoflrato modeftia& 
patien^a /ingoiare , dopo molte protejìe ,quafi 9 
che à viua forfa s'indufie a vendicare l'ojfefa che 
■gli faceuanoi Tifarti. Et per tanto voltata l'ar- 
mata contra de lorcgli ajsalì , & gli tolfe alcune 
Galee ,& perche faccuano ostinata reftsìenxa : 
■gl'affliffe in maniera, che gli neceffitò à diman- 
dar fuplicbeuolmente la pace ; la quale con tutto 
.ciò con non molta diipcultà gli fu conceffa alle pre 
ghiere d'irrigo Contanni , che intercede per lo 
ro ; battendo anco impetrato dal Michele , che le 
diciotto Galee acquistate da i Vinitiani nella bat 
taglia, gli f off ero refiituite con tutte l'altre cofe 
guadagnatela alcuni oilaggi impoi ; ritenuti dal 
.Michele per itifegna della littoria conf e guita: Do 
po la qual /anione andete ambedue l'armate in 
Sorta, & quitti fatti notabili acqui/ti in feruitio 
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de* Fedeli,il Michele pregandonelo il Legato Con 
tarini , reftttui a i Tifani gl'omaggi , godendo più 
delle littorie riportate de i Saracini , che del dan 
no fatto ,fe ben giuftamente à i Fedeli. 

Et nell'altro vano vicino à quejlo , che è il fe- 
condo in ordine di forma quadra , di diciotto piedi 
per ogni uerfo , è fiato ritratto da Francefco Man 
y'ftemc^ano Feronefe , la littoria che ì Vinitianì 
\ riportarono neUa Città di deride Genouefi,fuc- 
cejfaper quello » chefe ne legge in uarie iflorie in 
quejlo Modo . 

I vittoriosi Baroni della Sacra Mìlitia bauen- 
do folennemente fodis fatto al uoto della recupera- 
tione del Sepolcro di CHFJSTO T^pSìro Si- 
gnore , conferma fperan%a di do iter fra poco tem- 
po ritornare nell'Oriente la {{eligione C bri/liana, 
prima, che profeguiffero più oltre ileorfo di coft 
fegnalata Imprefa , compartirono con molta pron 
te^jafrai vincitori gli Stati, & le Terre acqui- 
siate in Scria fino a quefìo tempo , confegnando 
particolarmente a i Fìnitìani, & à Cenoueft , 
che nominatamente fra gl'altri gl'haueuano con 
religiofa pietà fouuenutì con l'armate loro, Siati, 
& preminente grandi, ajfin di indurre più facil- 
mente gl'altri Fedeli di "Ponente a concorrere in 
lor fauore , & con le for^e , & con l'bauere . Et 
per tanto ajfegnato nelle Città più celebri a I vna, 
& l'altra di quefle F^p.potentijftme di for^e ma- 
rittime , & jen^a l'aiuto delle quali non fi baue- 

rebbont 
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rebbonopotuto lungamente mantenere in paefi 
co fi lontani , Dominio , & Giurìditìone notabile* 
lafctarono , che conforme alle leggi delle Città lo- 
ro quìuìfc ne yiuefero , fen%a rkoncfcer fuperio- 
ntà d'altri, che de i propri] Cittadini attenden- 
do con ogni fludio ad agrandirgli . Ma ejìendo poi 
nata fecondo la diuerjìtàdei tempi, dijpofìtione 
diuerfa ne gl'animi de ifuccefori di Gottifi-edo,& 
dei due Baldouinifhmofìfimi ]{egi di Gierufa- 
lemme , produrrò anco effetti totalmente con- 
trarij alla prima deliberatione ; efiendofi diuìfi gli 
ammt,& ra freddati/, in tuxti^uel Santo ardore, 
che ardenti fimo era Hato in tutti loro nel princi- 
pio di quella imprefa. Terciocbe pretendendo ì 
Genouefi, principali auttori della prefente com- 
plottane , che il Monafìerio dì S. Sabbi, fituato 
nella Città d'^f cri , dr confegnato à loro ,&ai 
Ftnkianiperindiuifo, & daambiiut pofieduto 
jtno a quelli tempi pacificamente , che ajfoluta- 
mente satpettaffea loro ; dicendo licentìofamen- 
tetFmitianì, non baueruì parte alcuna , tenta- 
rono p iH d'vna tolta con diuerfe ìnfidiofe pretcn- 
ftomdiaproprìarfek gli artici} dei quali op 
poJUfi femprei Fiumani, aferendo ejjere pari 
le pretenfioni,cbe e fi batteuano fopra del detto 
Monaflerio , con quelle de t G enouifi,poi che ol- 
tre alla jpecificatione che era efprejia con chiare 
parole nello incremento & nel prinilegio della 
' r '%natione t yi fi era aggiunto il decreto del 
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Sommò "Pontefice di quel tempo, che come *rbu 
irò di quella conquifia , haueua dichiarato , che il 
detto luogo fujie comune tra. quelle due nationi, 
u^ni nolta che i Genoueft fecero motiuo di uolcr- 
felo apropriare , gli refi/le uano co» ognimanier* 
patibile , conferuandofempre uiue le loro ragioni, 
il che tollerando maluolentier'ti Genouefi,cr per 
natura, & per accidente impacienti , [predati 
ipriuilegì , & la decifione de i Sommi Tontcfici , 
& le perfuafioni di que. Trencipi, che fi frana- 
mettettano in quesìonegotio ;occuparono ungior 
pò, cheiVinitiani erano (prouijiia uiua forerà il 
detto Monasìerio , ne di ciò contenti , fcacciatifuo 
ra della Città d'acri tutti i miniflri, & tutti i Vi 
nitiani > ejfendone principale auttore Guido di 
Mon forte, Luogotenente kegìo, male affetto ver 
fo la Hep.di Vinctìa per altre cagioni, fi vfurpa- 
ronole robe de i particolari, & fortificatili nel 
detto luogo, finirono di depredare l hauere di quei 
Mercatanti , che erano nella detta Citta . llqua- 
leinfulto rifaputoft poco dopo in Vinegia,fatto- 
fene jìrepito grande, deliberarono i Finitianidi 
mn lafciare invendicata cofi ingiuriofa offefà ; B 
per tanto inuìata alla volta di Soria un armata di 
molte Galee , & ~£{aui ; fono lo Imperio di Lo- 
renzo Thiepoli , che fu poi Doge ; gli commifero, 
che in tutti imodi vendicale l'offefa comune, nm 
perdonando ne a fatica , ne a ftefa. llche pronti 
g; felicemente fa adimpiuto dal Tiepilo. Tema- 
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the giunto aH'improuifo in Iettante l'anno mille 
iugento cinquanta fette , & [orto ima. mattina, 
nello puntar dell'alba nel porto digerii bauen 
do prima rotta per for%a la Catena, che lo attra- 
uer fatta ; abruciò ventìT^auide i Genouefì, che 
quìui fi ritrouauano cariche di Merci, & con /'- 
fòeffa violenta entrato nella Città , & deflrutto 
in un fubito il forte di S.Sabà; fcacciò tutti i Ge- 
noue/ì del M onafierio , &■ d'acri , & recuperata 
tbauere, &publìco, & particolare ; ui ritornò i 
fuoi Cittadini, bauendofì aproprìato tutto quello , 
che Vi haueuano ì nimici . 1 quali bauuto poco do- 
po in Italia auuifo dell' efierminio dei fuoi, man- 
date con incredibil cellerità fefianta Galee inie- 
ttante , [otto lafcorta di Simone , opure come al- 
tri dicono di I\ofa dalla Turca ; nominatiffimo Ca 
pita.no, gli comifero, che vendicale l'eccidio de i 
fuoi, Fra il qual tempo hautoft a P inetta nuoua 
della rouìna , <& dell'apparato de i Genouefì; man 
darono i V btitiani fatto la prefettura di Andrea 
Zeno ,ìn foccorfo del Thiepolo un'altra armata, 
di trenta Galee , accioebe vnitofi il Thiepolo , fi 
face/) e incontro a i Genouefì , che qua fi nell'in e f- 
fo tempo erano arriuati vicino ad ^cri ; Fuor del 
porto del quale uenutìalle mani, attaccarono una 
ftnguinofa giornata^auale ; battendone il peg- 
gio i Genouefì ; I quali non potendo refifiere alla 
furia de^ nemici, difordinatofi nel princìpio della 
battaglia, battendo per/e ucutkinqtte Galee,& f 

altre 
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Mitre effendogli Hate affondate , fi diedero a fug- 
gire , con gran pericolo della vita di %pfa della 
Turca Capitano dell'armata . il quale accorto/i 
della rotta , perdita fatta ,poco dopo morì di 
dolore , bauendo ueduto prima efdufì i fuoi delle 
poffeffìone della Città d'acri , èr priuati d'ogni 
bauere , concio/sa , che i ifinitiani entrati nella 
Città , & defirutto il predetto Monafterio , &fat 
ti prigioni due mila di loro , gli conduffero in trion 
fo a Venetia ^portando il Thiepolo, oltre ad infini 
ta preda, gli Stipiti della parte principale del det- 
to Monafterio ,& piantatigli a guifa di Trofeo 
inan^i alle porte del Batisìerio di S. Marco , doue 
tuttauia fi nedono , bauendo uendicate le offefe ri 
ceuute da nimiciinfeHijfimi della l'uà patria , riu~ 
fcì poi Doge , & capo della !\epubl gouernandola 
longamente con ingoiar prudenza . 
/V r Et nel terzo uano di forma ouata , fituato nel 
(»m,% fadtim me ^ 0 di d ett0 fojfìtato ;fi vede ejjcrejtato figura- 
mJ**~ h to da Camillo Ballini la Vittoria, cine fi '■ rijportà 
fi \*<r*iu *-&& a ^ a ^SP- de tmedefimi Cenone ft in Sicilia otte- 
; w-ji nutaper quello , che fene legge in quejìaguifa . 

' Defiderofi i Genoueft di vendicare con ingiu- 
riofa mano l'ofefa rkeuuta da i yinhiani nella 
perdita della Città d'eteri , per caufa del poffefso 
del Monafterio di S. Sabba, andauano del conti- 
nuo machina ndo , come hauefsero potuto effet- 
tuare il defidcrio della uendetta , & perche in 
quello iftefso tempo non kaueuana for^e equiua- 

lenti 
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lenti per opporfi alle nimicbc , infidiufamente de- 
predando le Tratti di carico de i Mercatanti parti- 
alari , & occupando ben jpejfo /arduamente Te- 
rè & nella Dalmatia & nella Schiauonia dìucrfi 
legni deìvinìtìam > & d'altri fudditi della l\epu. 
infejìauano a guifa di Corfalile riuiere del Golfo 
^Adriatico ; llcbe travagliando grandemente l'a- 
nimo de i Vinitiani , occupati in quefìo tempo in 
altri affanì importanti, volendo pur liberare & 
la Cittàj&iloro Cittadini da fi fiitta noia, muda- 
rono fuori l'anno mille dugento fejfanta cinque, 
ma banda dìventifette Galee forbite; [otto lafcor 
tad'iMarco Gradenico,&- di Iacopo Dandolo "Pro 
veditori ; ^tmbo ì quali non folo raffrenarono le 
incurfioni de' Genouefi , ma recuperati alcuni luo 
ghidi Dalmatia j fraudolentemente occupati dg 
loro , andarono anco ad incontrare l'armata nimi- 
ca, che haueuano ìntefo efier pafìata in Sicilia al 
numero di cinquanta Galee , guidate da Lanfran- 
co Barbo , Capitano di molta iìima . Con il quale 
venuti à giornata aperta' nel porto di Trapani, 
(luogo celebre per le vittorie che altre volte ut ri 
portarono i Capitani della $ep. Finitiana,de i me 
de/Imi Genoueji, } combatterono per gran pe%%? 
con fortuna eguale; refiftendogli gagliardamen- 
te i nimici , di for^t, & di legni di gran lu.iga pipe 
riori à i Vinitiani; 1 quali con tutto ciò preualuto 
con la propria virtù alla multiplicità delle forfè 
Genouefi, mediante l'indujiria & il valore del 
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Troueditor Dandolo , che mentre in fu la bocca 
del porto combatteuail Gradenicoy finto di met- 
ter/i in fuga , & sbandata una parte dell' armati 
nimica dal corpo della battaglia , & tiratala per 
granjfatio fuori , quando che gli panie di potè* 
iommodamente ajialire i nimici, riualiatofi con- 
traquelli, che affai difordinatamente lo feguha- 
uano , & datogli adoffo con brama a , & con ar- 
dire incredibile , parte affondatane , & parte ta 
gitatene in pe^i, ritornò in aiuto del Grade- 
meo , che tuttama gagliardamente refluendo 
tombatteua,& con tinti ejfa furia inuejlito il ri- 
manente dell' armata Genouefe , prefe venti Ga- 
lee y&ne fomerfe alcune altre , fugando il Capi- 
tano che a gran fatica fi faluò fuggendo, <& bauen 
tloprefìmiUe & dugento prigioni, gli conduce-, 
ro à Vinegia , facendone jpet taccio alla Città } 
Mediante la qual vittoria non folo quietarono le 
feorrerie de' G e notte fi ; ma confìrinfero Michel 
IPaleologo confederato de i nemici a pacificar fi 
£on la Rep- di P'inegia , temendo che irifiiperbiti 
fer le frefche Vittorie confegnite s no trauagliaf- 
fero V Imperio Greco-grauemente à quefti tempi 
affitto per le feditioni de i Greci . 
% Et nel quarto fpatio vicino à quefio di forma 

fai!* Uto*** quadra della grandezza dei primo , èjlato ejpref. 
bit*-\ Jq fa ciulio del Mero la preja della Città di Chaf- 
^r$' ' fàpojfeduta à queili tempi da Cenouefi , fatta da 
-■ tiouanuì Sgran^o , ck e fu poi Do^c della Repub, 

per 
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per quello , chefe ne legge in varie 1/iorie in que- 
Jìaguipt . ,. .i 

I Le fanguinolenti giornate nauali ,fpe(ìc volte 
auuenute fra queiìi due popoli egualmente formi 
dabiliin mare; hatteuano concitato in maniera gì* 
animi di ambedue , che guidate folamente dall' 0- 
dio & dal furore,miniJiri potenti della vendetta* 
indufiriofamcnte andauano procurando , di total-, 
mente cHerminarfi; diilurbando & confondendo 
ben fpejfo,etiandio con e/iti in felici,& danncfì\Ut 
quiete, & il ripofo, de gli flati , 0 de ifudditi loro; 
ferciocbe non contenti delle incurfìoni memo-. 
rabili& atroci, chetante volte volontariamen- 
te fi haueuano date , nelle nofire t{egiom , & 
nelle parti di Leuante ; ma inuigilando fempre 
intorno al modo del totale eccìdi» dì ogniun» 
di effi; tentauano imprefe difficili(Jìme , in pae/i 
lontani & ajprì , hauendo per fàcili & ageuoli, le 
attionipiu pericolo/è , &piu graui ; llóhextllho- 
ra chiaramente fi verificò , per la parte de i Vini- 
tiani, difiofiiffimiper natura. &per accidente al' 
l'odio , er all'amore , quando guidati da Gìouan± 
mSoran^che riufeì poi Doge della l{cp. l'anno 
di C H R^I STO noilro SigmrémìUe dugento- 
nouantafei, nonfolo repreffero le incurfioni de Ge 
nouefi, che in feftauanoj legni, & le riuicre d Le 
Mante con danno notabile de' Mercanti particolari 
fudditi della l{ep. ma ardirono di pajfare con l'ar- 
mata nel mare Ruffino, & di quìuì entrare nel. 
»*> ' Golfo 
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Gólfo adgbiacciato detto hoggiil mar negro & co 
dottoft [otto la Cittàdi Caffo, emporio celebrati^ 
mo, dell antica T aurica Cherfònefo ,poffeduta à 
quejìida'Genoucfì ajialirono con tato Jpaueto dt 
i Caffefi la. Città , che fubito [egli refero ; depre- 
dando ,& occìdendoi Cittadi>:i,ò" queUo y cbe è pi» 
marauiglìofoyda dire,e ebe efsendo fopr attenuta la 
Ragione fredda, ne potendo il Soran%p partirfi 
per molti me fi di quei mari , tenne fempre parte 
della Città infuo potere,& combattuto più d'vna 
~polta con quei Tartari , che prefentito lo eccidio 
di Caff'a , erano calati a fauor de i fuoi,ne riportò 
fegnalate Vittorie,fra il qual tepo foprauenuta la 
nuoua Hagìone comoda per nauìgarejl Saranno 
depredata di nuouo Cajfa f tolfe a i Genonefi tutte 
le nani cariche di mercatia,cbe erano in quel por 
to &• colmo dtpreda,& diglorìa,fe ne ritornò glo 
riofa a yinetiaytrtofitndo de nimici della fua I{ep. 

Et nell'vltìmo -vano di quitto primo ordine, 
Jìtuato foprail Tribunale della prefente Sala , fi 
j.„t. yede la prefa della Città di Tadoua, dipintala 
? d )*JPtMCCfC6 Bafsano , accaduta per quello, chefe ne 
legge in varij auttori in quefio modo . 

Francefco l^ouello Tronepote di quelMarft* 
Ito da Carrara s che dì minifiro di Maflìm detti 
Scala y Signore della maggior parte della Mara 
Treuifana, haueua fondato nella fua famigliali 
Signoria della Città di Tadom,& d'altri luo- 
ghi all' intorno mediante l'armi^&laprotetiont 
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Mt fiumani, nimica a quefìi tempi dello Scali- 
gero, dichiarato fi apertamente contrario alla Re- 
pub, nonfoloardì di accoftarfi coniGenouefiaccr 
rimi nemici di quella, procurando con ogni indù 
ima dt concitargli cantra diuerfi altri Trinciti p Q 
tenti, affm di appropriar/i più facilmente la Città 
di Vicenza . venuta in potere de i iinitianiper la 
morte dt Giouan Galea^o Maria Fifcote Duca di 
Milano , dt proprio volere de i medi fimi ficenti- 
m ma tentato di infettar con varij veleni l'acque 
« *P*K! della Cini , & di attaccare il fuoco con 
limerò d'alcuni de ifuoi minijìrì,in diuerfi luoghi 
« e#« , fece fempre ogni opera di turbare lo Sta- 
to della Rep. immitando ancora in queHo la intra 
mudine del Vadre; il quale nel principio deUafua 
Signoria rimefio nello Stato di Tadoua , occupa- 
tagli da fìfconti Tirannidi Lombardia ; dall'ar- 
mi de i Vìnitiani , fi era ancora lui adherato coni 
Cenouefi nett ritinta guerra di Chioggia , & ha 
wsm grandemente nociuto aUa Città ; apportan- 
dogli infiniti franagli . Laingiunofa memoria del- 
ti amie ojfefa, rtnouatafi con la prcfente di Fran- 
ai™ ino figliuolo, commofie in maniera lanino 
di i Vinmant , che ad altro non penfaitano „ che l 
vendicare l ingiuria del Tadre,&fua ; reputadofv 
sdignmmiafe ni fi deprime ua la perfidia di que- 
nobHomo, vendicando ft in vno iHeffb tepo ditut 
te le offefe rtceuute da i Carrarefi. Et per tato uni- 
ts/i h i\epu. con Francefco da Gonzaga sig)ur di 

Ù Man- 
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Materna; capitalismo nimico de i Carrarefr, & in 
•pno ijìejfo tepo fpinto a danni dello Stato di Fran 
tefco^Taolo Saltello General dell'armi della Città* 
in compagnia di Carlo Zeno il Grande, & di Fran 
eefeo da Molino Trouedttori in campo , & infe- 
standolo in quejìo me^go il Gonzaga , nello Stato 
di Verona , occupata con infidie da Francefco; 
perlamorte del fopradetto Ciotta Galeazzo Ma 
ria Fifconte Duca di Milano , lo afirinfero in mo- 
do yche toltagli Verona , con tutte l altre terre vi 
cine ; lo fecero ritirare dentro della Città dì Vado 
Ha ; ideila quale ajfedìatolo l'anno di C H i^J- 
STO mille quattrocento cinque* lo rìdufferoi 
eofì cattiui termini, che più d'vna volta tentato 
( benché indarno) di amicarfi etiandio con coditk 
m vraui, & poco honoreuoli per lui, con i V initk 
ni yrifolutiffim't di ejlìnguere lo Imperio di quelli 
famiglia , non potè ottener cofa , che vote jì e, ef- 
fendi) la Hrp.rifoluta di non affentire ai accordo al 
cunOi s'egli non lafciaua del tutto il dominio di 
quella Città in poter loro , & quantunque gl' ot- 
tenere dai Trouedttori vn faluo condotto ,&'m 
rigore diefl'afifojfe prefentìalmente trasferkok 
Vinegiai & baue(ìe tentato di ritornare nella gn 
tiadella f{epnon però vantaggiò in cofa alcuna le 
conditimi i paffate; ma tfiendo fiato rìmeffo àd 
Senato à i Troutditort ; fene ritornò a Vadouas 
facendo ogni opera di mantenere in fiede Taio- 
Uini. I qmUftr la tirannide de' fuotmdggìori,& 
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per la crudeltà propria m Ifodis fatti di liti, rimep 
fa la diligenza vfata fin bora, nel aijfenderfì da i 
nÌmici,cbegl'a/fediauano , /parlando liberamen- 
te per le pia^e di lui , lo m inacciarono di arren- 
derfi ài Fiumani, allegando di non poter più fop~ 
portare gl'incommodi della guerra, ; ikhe /patten 
tando Francefco,& perciò inuilitofi , fi refe libero 
in mano de i Vinitiani , i quali fra tanto bauendo 
vna notte, & non ottante la piogia dato lo afj'alto 
alla Cìttà,&,prefo il primo cerchio delle mura , lo 
baueuano corretto a renderfi a Galea r ^a Gru- 
meUo,fofìituito in luogo del Sancii» nel Genera- 
tato dell'armi della i{ep. H quale congegnatolo in 
poter de i Fimtiani , infieme con il figliuolo fu pre 
ja la Città ; e/fendo i Carrareji poco dopai condor 
tiàV inegia; Doue fatti miferamente morire, ri- 
portarono la pena della perfidia loro , ejiinguen- 
doftin effi la famìglia da Carrara, che baueua pof~ 
feduto il dominio diVadana per molti anni; La 
qttal Città infieme con Verona, &con tutti gli 
altri luoghi, che furono del prefente Francefco 
fucilo, da quel tempo in quà è fiato fatto il d»- 
minio della l{cp,& tuttauia/i ritroua. 

Tali funo le imprefe che fi contengono ne i qua 
driprefenti, diqueSìo primo ordinerai quale paf- 
fando al feconda degli efiepì con lafolita breuìtà fi 
tratterà di quefti come fi è ragionalo delle Impre 
fe.Etper tanto parlando delprimo tf) empio , che 
ènei ■panOsfitMtofopra la porta principale di que 

Di sia 



DIGRIARÀT IO N "E 
TÌ& Salaverfò la facciata, che riguarda per il dì 
fuorifopr ala piazza di San Marcò , fra il primo 
vitato delle Imprefe , & le virtù Morali , fi vede 

Jifl«r>«^> e fiere Slato raprefentato dichiaro ofcuroda+An- 
l<£> Ctonio lAUans , l'atto di fortezza, che dimoerò 

t^r^ % 'fft ■ Ordelajfo Patterò Doge delia B^p.accaduto in qut 

U,J, jlù„ e fiomodo. 
I ' 1 zaratini ribcllatifi dall'Imperio de i fìnitìa- 

Tti,& datifi a Stefano Secondo %e d'Ongaria,of; 
fediati dal Doge Ordelajfo Fallerò; che in perfe- 
tta andò a quella Imprefa , per riacquifìare quella 
Città, battendo fi attacata la giornata campale ; 
Il Doge per dar più animo afuoi, & per maggior* 
mente eccitargli alla battaglia con l'esempio dì 
fua perfona ; fi mife nelle prime fila dell'ordinan- 
za dopò lo hauer valorofamente combattuto 
■fin pc^p ,& fatto di fe fleffo gran proue , fuve- 
cifo dagli Fngari , I quali con tutto ciò foprafattì 
dalla violenta dei Finitiani defideroft di vendi- 
tarla morte del "Principe loro , furono rotti fi, cht 
di molthche gli erano, ne ritornarono pochi in V n 
garia , & hauendo ricuperata la Città di Zara , ft 
cero gloriofa pompa al Faliero, feppellendolo con 
molto honsre* 

f & Et nell'altro ouato uicino a queSlo ,fì vede ef 

fati* kt flu"'. fere flato e^reffo da Giulio del Moro, di colore dì 
'» 1 --<,r— ^ chiaro ofeuro ; La temperanza , che vsò Domenu 
%rJ? HiìUJr* 9 Michele in Sicilia, quando gloriofo per le Vit- 

* .V /«ù torte battute in Leuante } ritornaua a Finegia/ue* 

cefia 



DELLE ISTORIE, iy 
cefiaper quello , che fe ne firiue in quefio modo . ^\ / ' 

H attendo riportato il Doge Michele,^ per cer 
to nalort,& per aprouato configli > bonore & fi 
maftngolare nelle Imprefe di Iettante , ritoman- 
dofene vittorìofo à Finegia tanno dì C H RJ* 
STO mille cento -penti otto , fece fiala in Sici- 
lia, e/fendo grandemente honorato dai Siciliani. 
1 quali moffi dalla fama dì luì, & rkrouandofi a 
questi tempi mal fodisfatti dello Imperio de i Gre 
u lo volfero creare ì\e di quell'jfila , biffando- 
con tttraordinariafollecitudme,cb'eipiglÌaJf e Ugo. 
uerno di quel {{carne . Della qud gratitudine rin 
grattandomi Michele, riftoftloro , che volendo 
efffottoporft al Dominio della %ep. che in ogni oc 
cupone gli haurebbe prontamente difeft , accet- 
tar ebbe la loro datione in nome della fua Tatria ; 
étfimentiyche mai haurebbe afientito difidisfar- 
ffi> effendo obligato ogni buon Cittadino a /limar 
più l oblìgo , che p ha alla propria patria , che al 
particolare intere fe . Ilcbe recufando i Siciliani, 
ft hcentio il Doge, e/fendo Hata honorato da que- 
gl'Ifolani , di ili raerdinarij bonari in Meffina , do- 
tte era fitto con l armata ; & ritornato à Fine- 
già fu lodato per ogniluogho non meno delato- 
re , che era in lui , che delia temperanza , & della 
modeftk,dimoflrata con ft fatta occatìone , 

Et nell'altro oliato , opofio all'incontra di que- 
st'opra il Tribunale verfo la facciata ,. che rijboa \ 
ie nel C orlile , è flato raprefintato dal medefim» 

& 5 Giuli» 
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Cwv, ^**»"6**Wo^'^ 0} '<'t lacoftanZf di irrigo Bandofo 
U . $ Efóge ; dimostrata per quello che fe ne legge in ua 
/ rif luoghi a Costantinopoli in queRaguifa . 

Hitrottandofi ^Arrigo Dandolo l'anno di Chrì* 
fio noflro Signore mille cento fettantac'mque *A.m 
bafciadore per nome della Rgp.a Costantinopoli, 
appreso Emanuello Imperador de" Greci ,& di- 
fendendo ardentemente l bonore & lareputati*- 
ne della natione Latina, & della fua I{ep. in par* 
titolare cantra le calunnie, che gli daua quel m<r- 
ftruofo Tirano^ dette intorno a ciò al mede fimo 
Cefare molte parole grani, fi concitò in maniera 
contralo fdegno del fanguìnolenteTrranno , che 
fattolo abbacinare ,&pocomeno, che del tutt$ 
diuenir cieco , 1*10/0 con ìnufitata barbarie la ra- 
gione delle genti ; Il qual tormento fu cofi cotta* 
temente fopportato dal Dandolo ; che fenica dim» 
ftrare pure vn minimo fegno di dolore intrepida- 
tnente \o\\ enne l'atroce tormenta , & con alte pa 
relè rinfacciò ad Emanuello la fede, & la ragione 
delle genti violate da luì . 
2t ' ■ Et nell'vltimo vano di forma ouata ,fituato al 

Atf,W» (WW l'incontro del primo del Doge Fallerò , è flato ef- 
hjft*p* ^tyjrrejfoda Antonio ^flians dichiaro ofcuro ,lo 
tb^U n?J*ffl>re?Zo delle cofedel Mondo , che fece il Doge 
fSJr* Z>t "Pietro Ziani,& il Zelo della religione , ch'egli di 
moftrò,quando rifiutò la dignità Ducale per ren- 
éerft f(eligiofo,ér ferme I t DDIQ; accaduti 
in queftaguifa . 

Haucn- 
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»■ Emendo Tietro Zìani figlinolo di quel Sebo* 
fikno Doge, che fochi annirnan^i haueuariffta- 
fio ni Ila Sedia Tcnteficale Meff andrò Tetrodi 
quej'to nome Tontrfice M affimi , grauementeo- 
prrffo dalla violenta di Federico Bar bar offa im- 
peratore, tenutala degnila Ducale alcuni anni, 
&con /ingoiar nota di bontà, & di prudenza 
prouedutoalie bìfogna de ifuoi Cittadini , final- 
mente de fiderò fo àtpìufireitamente congiunger- 
fi con IDDIO, raffegnata in mano della I{ep.. 
la fuprema dignità del Ducato ,fi refe monaco,& 
attendendo con (ingoiar dedottone a pregare I & 
DIO perla falute della Città , & fua; procurò 
con ognifuo potere di far fi Cittadino del Cielo , 
tfiendo iìatofempre gelante dì quella patria. 

P(urcuanji parimente nel foffitato dì quefia me 
de finta S ala dodici uani di forma triangularc ; di 
dodici piedi l'vno, per altera de ogniuno de § 
quali compartiti in due parti, feì ve) fu la banda, 
cheguardaper il di fuori fopra la pìa-z^a di San 
Marco, & jet uerfo la parte,che rifonde nel Cor 
■tile, contiene una delle uirtù morali di fignificato 
luerfo. l^el primo de ì quali nani fituatvfopra l* ' 
porta principale dell'entrata di quejia Sala, l fia- 
to fgnrata da Antonio pliant , la Difciplina mi- 
litare da terra in qutSìo modo . 

yedeft magìouane tutta armata di corfaletto, 
& d'armi lucenti , laquale battendo hi una delle 
mantyn battone, fatto a guifadeUe maT^e fer- 
ii 4 rate» 
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rate-, che ufanoinoflri huomin d'arme qttand* 
vanno allaguerra i mojlra con effa diuerfe machì 
ne & armi da guerra , come Artiglierie, jircbh- 
bufu & fimili ; bauendo alla lontana come in un 
paefe un principio d'un Baloardo di fartela , & 
Cittadella , che vogliamo chiamarla . 

nell'altro vano oppofla ali incontro dique- 
;Lr m u <U;«J &° pwfopr* medefima porta uerfo l'altra ban* 
i fctid<'**Jj da i,h fiato rapprefentata dal mede fimo Miami* 
fJj[lfaU »mrJ*Ìfàpl* na militare da M are in questa maniera. 
T Scorgefi parimente una donna di me^a Età 
armata di tutte arme, dalla tefla fino alia cintu- 
rai la quale tentdo in una delle mani vna ~\aue, 
& battendo ai piedi Timoni yi Ancore,& Fele,co» 
diuerfì altri arnigi marinar efebi, ha anco apprejfo 
di fe alcuni difegni,& modelli di uarie forti di i{a 
utlif, &.i}ìr omenti nece/farij alla nauigatione . 
. Et ritornando da Ila parte dtflrafì uede in Un', 
ìaf \<Mct£ d-tm triangolo e fiere flato ejprefiù dal mede firn» 
// v •• pittóre la Clemtntia in quesla maniera . 
(J.. (_ ' f™?}* una donna ,& per gli kabiti, & per 
l 'Etìnell 'ajpetro molto graue, laquale rifedendt 
- ^. v. {opra la jlhiena dvn matite fatto Leone, ritiene in 

yna delie mani un Mìa, & con l'altra gettan- 
do uia tutta (degno fa il fulmine di Gioite , par che 
con gli habìti,i5-con i gesìi r affamigli propria 
mente quelli , perche la e figurata . 
)*C incontro delUt .quale dd mede/imo pitta- 

la fffvu^^ " ^ ft ata spìntala Concordia in queSa formi, 
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Vede fi una donna madefi amente adbobbata* 
the ha nella man dcflra una taiga , & nella fini- 
flradue corni di Domita; battendo à i piedi vn* 
Cicogna , figurata dagli Egitti? perla Concordia. 

Et ritornando alla pane de/i raftv ede , che il \ * 
mede fimo Alians bacon moltagratia figurata la a *ff 0tt *iH- 
■ Liberalità in quefio modo . ** &i*rdAtìk 

Scorgeft vna donna nobile , & riccamente ve~ 
flita;la quale cattando fuori d'vn ricco vafo da- 
nari , glijparge con nifi ridente, & allegro. 

All'incontro di cuiloifiejfo dipintore ha figu- ?Jh<&*Ù 
rat ala Magnificen^aìn quettagmfa . I «jL ; ,_ 

Vedefi ma donna adorna di nobilitimi vefii- * < 
menti , lacuale togliendo fuori d'vn vafo ; Mito- 
re, Scettri , & Corone, & altre infegne d'bono- 
re , lieta le appr efinta ,& le dona . 

Alle quali fei viriti fono compagne l'altre fei, 
che feguono;ma dipinte a colori come l'altre da (ti 
mani& da pittori diuerfì, cioè da Marco diTi- t 
ttano, & Camillo Ballint ; // primo de i quali daU^tu h^ 
la parte delira ha figurato in quefla maniera la ^ 1,* ■ 
Fortezza. _ / 7**~ 

tigpprefentafi man^i a gli occhi de i riguardati 
ti vna donna armata fino al petto , Li quale tenen 
do in una delle mani la Cliua d'Hercole ; l'appog* 
già fopra la teSìa d'vn feroci/firn 0 Leone. 

. All'incontro della quale è fiato dalmedefimo ù£f&H**u 
dipintore rapprefentata in quefia ruifa la Tcm* £ 
perènta. . t»*y**j* 

Fedffi 
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Vede fi unà donna affai nobilmente "pefiita , laqua 
le hauendo in bocca vn morfùda Camllo , tiene 
hivna mano un Timone, & nell'altra uh Com- 

Te • w> Et "P a tf indo àaUa P ane deflra , e flato dipìnto 
r / da Camillo B aUini la Giuftitia in qu efia mai iera . 

Scorgenfi finalmente t>na donna alata, la quo- 
te hauendo in una delle mani un braccio damifu- 
rare,ticne nella finifira un fieno ; hauendo à i pie- 
di i fafei , & le fecure a il vfo antico de i Romani . 
ìÌChuAA «~ H'opofa 0 della qtnale è flato efhrefio dal me- 
i • ' (jLjL,^ à'f' mo Ba ^ mi T*»«ie><7* inquejiafom, a . 
^ nw ^" p'edefi una donna armata nella maniera , che 
faceuano gt'antichi,Tallade , lacuale hauendo di 
piedi un Serpente ccn tre te/te . ma di Cane , la 
feconda di Lupo, & Laterza di Leone', Ha con 
grauità merauigliofa . 
* Et ritornando alla parte defìra , fi vede effere 

)Z$ Siato figurato dal mede/imo Bollini la Fede p ubli 

t /iA ,tu&""ta , che fi deue offeruare a coloro che fi promette 
i ' *■ in queflaguifa.- 

Scorgerà vna donna vefiita tutta di bianco da 
i piedi in fuori , che fono nudi, ìnfieme con la man 
destra ancor'effanuda : la quale fiondo in atto di 
porger la mano a qualche fia, haapprejfo dei pie 
di vna Tortore.^, ll'incontro della gualcì flato di 
.V ulLa. pf nt0 faifo jffofìQ BaUinila Religione in quefla 

bcfteù'i 1 timoniera. g 
v Vede fi una donna tutta uefiitadi bianco, U 

quale 
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a nate battendo le infegne della Croce , & del Ca* 
lice;ftaìn atto molta venerando ; rendendo in- 
fieme con tutte le altre molto vago l'ornamene 
to di quejìa ricchiffima Sala : T^cBa quale oltre » 
alle cofe predette fono fiate figurate in alcune 
Triangolati, che nafcono da un quadro all'altro » 
dodici effetti di virtù mordi , fatte da Licinio . Ci 

la prima delle quali è la Fama; la quale vefìi- „ Qjjfcf. ' 
ta con veHt da donna , però fattili e trajparenti » a 
fiando in atto di correre ,ha con vnamano potta & 
aìla bocca Vna tromba, con leali , & con %ran 
numero d occhi fparfi fra le efle, & le vefiimenta. 

La feconda h vna littoria, rapprefentatainfor ' )J ÌÙPi+tG 
ma di donna amata, la quale jìando inatto ri- f 'rfagJ 
dente, &■ allegro ;efiendo però tutta piena di pot * 
nere & difudore, parche porga con le mani in' 
fanguinate fraglie , & prigioni à vincitori . 

La ter^a è la buona Fama , ouero la occafìone » JLf/uJS&K 
figurata ancor efta in uece d'vna donna nuda, che - " 

fifermafopra una palla , & battendo le ali à i pie. ' ' 

diviene un braccio da mefurar nelle manti ha. 
ucndo i capelli rìuoltatì uerfo la fronte . 

La quarta è la Taciturnità , figurata con la ef- U rJ9* L 
figte dvn giouanetto; Uquale tenendo il ditto del TZs^M 
la man deflraalla bocca, & un pero nell'altra co» 
le fue foglie , è ueflito di pelle di L upo piena tut- , 
ta d'occhi, & d'orecchi . 

g la quinta è la Ferita , figurata per una donna ' * 
itila , & dì perfona grande ; la quale tjfendo ha - ' ***** r •'• 

nej}a- 
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neflamente ornata , & tutta rilucente, &■ parti- 
colarmente ne gli occhi, che rifplendono aguift 
di due lucidijjime : fietle , rendè gran marauigliatt 
chiunque la rimira . 

La. fetta figurata per Ut udore, èrti Gioitane 
U {fu!)t**~ con la faccia coperta, con vn Telo trafparente,per 

tlquale fe gli veggono gli occhi, & la faccia. 
• y ^gjt ^ . La fettimae la Fe'rnità, la quale in forma di 
TV ~ donna , battendo nella man dettra vn Serpente , 
zh^'utì. che fi tiene la coda in bocca j ha anco nella mano 
finislra quattro palle una d'oro ,vna d'argènto, 
laterTg dipinte ,& Inquarta di ferro . 
(i( L' ottano. ] ila Securtà tfpreffa con laprefen^a 
I ur-fc- d'vna donna , laq uale battendo in vna delle mani 
vno fccttro,& nell'altra ma palma co vna fi ama 
di fuoco, fi vede federe,& ripofarfì ad vnac olona. 
jMuJJzte L La nona e la ìrrigatiorte de i paefi , finta per 
■'i » ùtà vna Trojèrpina ; laquale fiondo a federe vicina à 
' JjyT ; « VH faffo , ha in grembo vn Occa , dalla quale fia- 

lurìfce vn'acqua limpida , & chiara . 
}„{ f»S*. f 'té: - £t l'altre tre che feguono , fono treeffetti mo~ 
• ' /'^rali, figurati conforme alla libertà de iT-ittori t 

'rt \ Lit*- c ^ }e f t>no ^ '*j4bondanza s l'Honore la Fede. 
L s-j***- Veggmfì parimente in quefio mede fimo foffi- 
tatoin fei euati di mediocre gronderà , dipinti 
, ancor effi di chiaro ofeuro , fei Trofei militari . 
ÌiIuJwh, t primo , eh 'è d'Antonio *A 'Hans fono siati 

tóW-JM*- efpr e jfi Artiglierie } Archibufi , & altri inflrtu 
ofrrpJ menti da fuoco » 



Et 
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Et nel fecondo eh e è pur del mede/imo dipin to- ■ iZaf ' ^--> 
re e fiato fatto il Trofeo di Corfaletti ,& de petti ' c ^«/**«*. 
'armatura , & di maglia . A-W- - 

Etnelterxp che è di mano di Marco di' Thkt~< 
no , fono Rati figurati per ornamento del Trofei» 
moke Celate, ér Morioni, con alcune fpade& ' <o 
pugnali, v\*>-\?\ 

Et nelquarto fatto da Giulio del.\foro , e fiati?.. 1 C jj (iur 
rapprefentato vn Trofeo di trombe,di tamburi 
piffari , & altri inRr omenti da guerradi fi fan* h ""^ rT ' 
qualità. ^vi^ 

Etnelqumto pur del medefìmo Giulio del Mo- 
ro h fiato rapprefentato vn Trofeo darmi lun- *I?V 
gbe , come lance picche, & altre fimili . .'>-?<• ' >.'.»•... 

Et nel vkimo è fiato dipinto da Camillo Balli- * 
nharij , Archibuft , cr altre cofe fimili , conforme jt fj. ul* 
elcapriccio, & giuditio del pittore . - CS>*/ù'^ 

Tali 1 fono le cofe , che fi veggono da varie ma»- & , 
ni&da diuerfi dipintori e/fere fiate rapprefenta* 
te nei quadri de ì muri, & del palco ; di quefìa no- 
bilifjima Saladeilo S 'crutinio., dalla quale ,paffan 
do alla decbiaratiune delle ìmprefe de gli effem- 
pi,& delle allegorie , che fono fiati con tifi effe 



ordine , figurate nella Sala del maggior Configlia Pfi' ]f 

dico;Che entrando fi in quefia. vaìììfjima Sala per *** '* 

laporta che è alla banda defira del Tribunale ; fi ^*/V.& 

vede che ne ì uani del muro della facciata che ri- * J 
fronde fopra del Cortile è fiata giuditiofatnentt 
compartita in più quadri lanobiliffima lmprefa 9 
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à - ■ the fece la ì(ep. « fattore del Totefice *Aleffandro 
, . * % \ ». * ^rr^o di <f*e/f 0 no»»e, ^Mado [opra/atto dalle for 
%e </i Federigo Barbarofla; fu ritornato nella Se- 
4ia Tontifcale , mediante l'armi de i Finitiani, la 
quale Imprefa,perche contiene yary accidcti, che 
dìfficitiffimamente fifarebbono potuti rapprefen- 
tare ini no ò due quadthè fiato nece/fario di far U 
fyefente diutfionetra i vanì dì quefìa facciata, ef~ 
^ fendo ciafcuno di effì quadri ripieno d auuenìmenty 

vdl* %"Hf wemor abili ; D el primo de i quali parlandr dico » 
jdJtWtXtf efìere fiato rappresttato nel quadro di altezza di 
$mH M-Uy piedi uentì,&- di largherà di piedi fediti, da Tao 
:{"■> <;Ìo yeronefe . il modo che fu tenuto nel rkonofce- 
,4 ^|^' te il Sommo Tontefice jtltffandro quando fuggì 
• ,fo£^'* Veneti* per la perfecutione di quello Imperado 
a accaduto per quello ,cbefene legge in diuerfi 

Ruttori addotti da me nel trattato , che publicai 
tre anni fono , per Iettare quelle dubbitationi , che 
adduce nano alcuni degli fcrittori modemi,& par 
ticolarmenteil Biondo , &il Sigonio nel libro del 
Sdegno d'Italia , & altri, che impugnano la prc- 
fente verità in qttefla maniera . 

Ddftderofo Federigo primo di quefio nome, co- 
gnominato Barbarofia , Imperador della Germa- 
nia , de ridurre fatto il dominio Imperiale la pro- 
vincia d'Italia ,aquefii tempi per opera principal 
m ente dei C efari ,fuoi antecefihri ; in grati parte 
fmembrata, honorandofi da gl'italiani più toHo 
Uitome^che temendoft lefor^e de si Imper adori j 

fece 
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fece ogni opera per recuperare quello , che giudi- 
caua ragioneuolmente ajpettarfi alle ragioni del- 
io Imperio . Ma perche gli pareua , ebei Sommi 
"Pontefici Romani principalmente con l'auttorità, 
& con le forre loro gli impedifiero , eh egli non 
poteffe effettuare fi fatta deliberatone ; trattò fu 
bito , che fu gridato Cefare , &■ confermato dal 
Sommo "Pontefice Eugenio teri^o di quefto nome t 
fen^e l'auttorità & aprouatione del quale , & de 
ifuccefferild eletùone de i C efori e inmltda , che 
non folo i ficarij Imperiali riconofeefiero dalla 
grada de gli Imper adori quelli Stati ,cbe haue- 
nano in Italia; tua dilettare anco à i Pontefici 
ifteflì tutto fucilo che c{Jì gìufiamente uì pojjede- 
unno ; a {legando non hauer potuto gl' Imperadort. 
paffati alienar quello , che era di ragione della.Mae 
flà Imperiale , in pregiuditio de i fucceffori . Et 
perciò aggiudicata fi à uiua for%a l'auttorità di 
conferire iPefcokadi , & appropriateli i danari 
delle decime, che fi pagano alla Chic fa , mole/là 
ancora Adriano quarto di queflo nome fuecejfore 
£Eugenio,& di jìnaflafio, Sommi Tonte fici Ri- 
mani trattato di leuargli lo Stato temporale . H 
quale Adriano effendo di natura placida & qttie-, 
ta, dolutofi prima amkheuolmente con Federi- 
go,che fi ufurpafie quello, che per alcuna ragione 
nonfe gliapparteneua, mandò poco dipoi per fuo 
legato a trattar fino in Germania fi fatta negotfo 
palando Sanefe, deUa famiglia de' Mandine ìli an- 
tico, 
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tìco,& reputato Cardinale II quale parlato libt 
ramente a Federico , & nella publica dieta ima- 
mente contradettogli , perche fminuma l'auttori- 
tà della Chieja Romana ; lo riprefe con graui pa~ 
role j della profuntìone , che fi pigliaua nel confe- 
rire i benefici) Eccleftafiici , propriamente affet- 
tanti alle ragioni della Chìefa : & à quelle fog- 
giamo molte altre fraudi , che fignìficauano l'o- 
èligo , che hanno i C efori Occidentali alla Cbiefa, 
fi concitò cantra in maniera l'animo di Federigo , 
& de fuoifeguaci , che fu in manifejìo pericolo 
della -vita ; Onde 4 gran fatica faluato , mediante i 
Jìiuori de'nimkidi Federigo , fen^a hauer fatti 
cofa,ci}erìleua!lefc ne ritornò in Italia t doue pe- 
to dopo apprejìo efiendo morto Adriana fu eletti 
di ventiotto Cardinali un Sommo "Pontefice J^o- 
tnano, chiamato fi *A le ffandro Ter^o con gran di- 
spiacere di Cefare; il quale conofeendo la uiuacità 
di lui,&fapendo quanto grauemente l'haueffe of- 
fefo , ultimamente nella lieta prefa occafione dal 
lo Scifma noto nella detta elettione per opera di 
quattro faticofi Cardinali, che in concoren%a da 
lui haueuano eletto Ottomano Barone di f^oma , 
& fauttwe di Cefare , fomentò ladtuifione ,& 
cantra ogni douere andò come Vicario di C fi l\ J 
STO Ottomano detto altrimenti Fettore , per- 
feguitando da quel tepo impoi ojìinatamete ^Alef- 
fandro . llquale non fi perdendo punto d'anhno 
paffatofene in Francm& bautò & tenuto da quel 
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Ke , & dd Rj d'itgkilter* , & dì sp^na in 
Jomma dalla maggior & miglior parte de i Trin 
ctpiCbrftum per legittimo fuccefforc del Beato 
-Pietre ^mantenne Mpreladegnita' Tonificale; 
Mapercbe fra tanto Federigo haucua fottopofio 
*U imperio gran parte d'Italia , blenda crudel- 
mente efiermtnato Milano Città nobìliffnna fra 
l altre di quella proumia, & fatti molti altri L 
adtf di luoghi principali, che ricufauano dirico- 
nofeere altro Pontefice , che Meffandrofy alìret 
to U -Pontefice a peregrinare i n nari luoghi per 
tema di non capitare nelle mani di Ce far e \ U on - 
fendofi finalmente ridotto in babita vile^ 
di femplice prete à Vìnegia l'anno di CURI 
STO T^pftro Signore mille cento fettantacin- 
que ,nan ottante i fattori de i Franceft , de 'gl'in 
ghleft y&dei I{e di Sicilia , ; quali tutti adorato- 
top» - quello ìC he gl'era; [e bene Federigo hauen 
àofcifmaticamentefofiituito À lettore Tatuale ■ 
&a quefii Giouanni buomini ambitiofì &drtc- 
Stabili , mantenem in efere la diuifìone; quìuìfi 
occulto fruendo per CapeUano à i Canonici Re- 
golari del Monafterio di Santa Maria della Cba 
rttd , appreso de i quali dimorò fino a tanto che 
yn certo Commodo dination Francefe , pafìatofe- 
nem quetto tempo a Finegia , per peregrinare 
t» terra Santa, & quid yifitare il paefl doue 
CHBJSTO lyojlro Signore nacque , conuer- 
tvvnton, e/tendo andato un giorno 4 Vifitare 



E la 
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la Cbiefa della prefatta Madonna della Charìtà, 
celebre per i miracoli , che ui fifaceuano , caufal- 
mentelo riconobbe, come queUo, cbepiud'vna 
yoltal'baueuaveduto in Francia & in Ftfma. Il 
qml Commodo ftando nel principio tutto fopra di 
fe , non fi potendo dare a credere , che il Sommo 
•pontefice Romano fi fojfe ridotto in cofi pouero 
fiato, non ardiuadi confermar fi nella foprauiHtl 
conofcen%a ,tuttauia affidando bene gli occhi fo- 
pra di lui , che in quefto tempo tutto humile , & 
nell'babito s & ne igefiiftaua in ginocchioni in 
•pna delle partipiu remote della Chiefa , doue Com 
modo per far più deuotamete le fue orationifi era 
parimente ritirato, &quiuip'm d'vnauoltari~ 
guardatolo ; finalmente fi accertò , che egli era 
Meffandro , del quale luì credeua,ò che fojfe mor 
$o, ò uero,cbefe ne fofie pafiato in Grecia da Etna 
nuellolmperadore , che per publichi ambaftia- 
doril'baueuainuitato ,poi che non fe nefupeuant 
velia; & per tanto quietamente fenza far moto 
alcmOyVfcitofene di Chiefa , & andatofene al -Pa- 
lagio Dttcale,riferlalDoge Sebafiiano Ziani.che 
aquefìi tempi teneua la degnità Ducale , come il 
•Pontefice Mejfandro era in yinegia , & raccon- 
tandogli & dandogli notitìa & dell'babito, & del 
Ufinofomia diluì, ejfendo riufeito in tutto il juo 
parlare buomo amedttto } perfuafe il Doge a tra- 
sferiti al fopradetto MonaRerio; ilche prima, 
che fi facefiefattofi apreftare conjomma diligen- 
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%aglhàbiti,& le ve&ì Tonificali , & con motta 
. quiete fatto ragunare il Clero vna mattina all' - 
improuifo ,fe n'andò il Doge con la Signoria , ef 
fehdoui ancora Comtnodó, alla Chiefa delia C bo- 
rita Doue incannato dal Trepofto di quel Mona - 
Herio t che gl'vfcì incontra con tutti i fuoi Cono- 
mi , fe n'andò in Cbìefa ; Isella quale efen- 
do fr a tanto entrato il Tonteftce , & conforme al 
fuo co/iume ritirato fi a fare oratione, furkonofciu 
loda Commodo , che vedutolo quità lómoftròal 
Doge. Il quale dopò l'oratione andatofene a quel- 
Uno Ita, & auuicinatoft al Sommo Tontefice ,fe 
gli profirò a piedi adorandolo come Vicario di 
C H i^l STO, llche rccufando ^Akff andrò, di- 
fendo non meritar quello bonore, che fi doueua à 
\tuarifdi C H ESISTO; efiendo egli un pa- 
nerò prete, non potè impedire la fua recognitio- 
nt, celata da lui per timore di non effere dato in 
potere di Federigo . Ma Aggiungendo il D oge di 
fipere come lui era il Tontefice Mefsandro , ad- 
ibendo Commodo per te/limonio , che in fegno 
della ueritàglìricordaua le anioni fitte da lui nel 
k Francia,finalmentehauto parola dal Do%e,& 
Ma Signoria,che non folo non farebbe dato in po 
ter di Federigo , ma difefo da ogni uiolen^a } fi ma- 
nìfejlò per quello, eh' egli era,&ueftitofì de gliha 
i(» Tontificali preparatigli dal Dogeje n'andò in 
fua compagnia al palalo Ducale , efsendo accom 
frignato proceflìotialmente da tutto il Clero, & 

E a da 
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da tutti i Cittadini A romore difigra nuouapopo 
tormente contar fi . Di douepoi trasferitofi nelle 
cafeVatriarcaliypojìe nella, Contrada di S.Silue- 
ftro , quìuife ne ììette, finche ritornò à I\oma,ho- 
norandolo iHraordinariamente tutta la Città, 
& come legìttimo fuccefiore del Beato "Pietro 
adorandolo ,fì pigliò lafua dijfefa , 
q Et nell'altra parte di quello v ano ,i fiato dì- 

)*VdUlA*,m-J»Sp\ nt0 dal mede/imo pittore lo abbocamento , che 
j ( UlM.*^Jt+ fucceffefra il "Pontefice & il Doge,quando fu con 
pw jZJ ' ~ AÌfkf 9 d'inaiare a Federigo gl'^Ambafciadon della 
\ 3*^J Si ù ™**Hepub perche a nome fuo , & di lui trattaffero la 
^ i3 ^/*J2* 3H pace con l'Imperadore, accaduta come fi legge in 
; jiV»*.*^ queflomodo. 

0 ^iconofciuto, & adorato dal Senato,& da tut- 

ta la i{ep per legittimo V icario dì C HBJSTO 
il Sommo Pontefice jllefianàro : il Doge.che de- 
fìderaua , che mediante l'auttor ita della Hgpnb- il 
"Papa haueffe a ricuperare la t>bbedìen^a,& lofia 
to vfurpatogli da Federigo andatofene d'ordine 
delpublico in compagnia de ipiu filmati Cittadini 
alPontrfice, & con ulue ragioni perfuafolo alla 
pace , ofi'erfe in nome della ì{ep. dì mandare àri- 
cercarla a fuo nomegl ^imbajdadori della Città; 
Jlche spronando il Tonte fi ce fegli fecero , & dal 
$enato,& dalTapaifieffo le lettere credenti-di; 
legnali prefentategliper la parte della Bgpub. & 
lettegliele , le confermò, & lodando, & aprouan 
do l vfo che haueua la Città del figillarc in piom- 
bo, 
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ho , preminenza [riamente dei Pontefici, devi 
imperatori, & de i jfcgf, benedetti gl\Amba- 
faadon > gli licentiò . 

Ytdefi [umilmente nel -pano , che è tra la Cor- 
nice del fiatato , & quella della prima finefira T ' 
■di detta facciata , e/fere fiato figurato da Tifa- *Y~ ^ 
tto da Bologna il dono , che fece il Pontefice al Do W> 
ge> & alla Signoria del Cero bianco, in guefio ^ 
modo - &"«~ fa& 

■ _ Volendo ti sommo Pontefice Meandro , in- 9*f{?' 
ware gl ^mbafciador&ll lmperador Federi™, jT / T 
celebrata prima la Mefiacon pompa jolenne,& 7*"* 
tenuto fi aUa lettione del Vangelo , Utapa vo- 
lendo in ogni occafiene honorare il Doge,& la iì<r 
pubgli fece dono del Cero bianco, che ordinaria- 
mente jnanzj che fi legga il Vangelo fifmle ac- 
cendere nelle Mejfe papali , chiamandolo lume 
della Chiefa di IDDIO, & ordinando , che 
per l auuenire , &lui,&i fucceffori Ivfafiero „ 
&fe lo port afferò manzi, lo benedice concede»- 
do molti priuilegialle Chiefe della Città . 

Et nel tery vano , fitmto tra la prima , & U* 
feconda finefira, compartito ancor ego in dui qua- * 
tri, è fiato rapprefentato il primo da Iacopo T'm- 
foretto , lo arriuo , che fecero i fopradettt >A mba- 
fciadoria Parnasia prefentatione delle lettere 
credentiali ,fuccefia in quella maniera . 

Partito/i gl'^ìmbafciadori da Vinegia,& con- 
iottsfi a Paula, fi apprefentarono all'lmpera- 

£ % tot 
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ior Federigo; che fontuofamente gliriceue , & da 
pò i primi [aiuti ifpoììa la cagione della loro am- 
bafciaria , battendo preferiate prima le lettere di 
creden^a;pregarono co lunga orazione Cefore,che 
" yoleffe in gratta della loro $ep. donar la pace alla 
Cbiefà,& al Sommo Tontefice Mef andrò , d'imo 
• * tante à quelli tempi nella loro Città. : >A Ha quale 

■ * ' rkbiefla rifcojlo gratamente Federigo dopo la ce 
rimania de i debit bonari refi alla %epttb, parlan- 
do della injìan\a cbefe gli focena per Mefiandro, 
salterò in maniera , che minacciò la Città, & tut- 
ta la Hepub. dì farne grondiamo refentiment*,Je 
no „ f e gli daua nelle mani il fuo nimico : ^lla do- 
manda del quale rifpoUo con altre tanto ardire, 
gl'Umbafciadorh fi licenziarono da Cefare,&pro 
tejìatafi la guerra fe ne ritornarono con molta ce- 
lerità à Vinegìa , dando raguaglio al Sommo Tott 
tefice , & al Senato di quello , che era occorfo tra 
lo Impetadore , & loro . 
L^&JjhJ* Ec nell'altro quadro fatto da Francefco Baffa- 
/' t L AL »° > * $ ata *apprefentata l'andata del Doge in Ga- 
UJO. WMYl eat per opporfi all'armata di Federigo , che /«e 
„ ^ *ib**-Jf è. ■ gefie in quejìo m odo . 

'J/t'tH 'JLlk Ù g™ e > & arrogante rifpofia di Federigo da- 
C/ fjCU^ , ta agì Jlmbafciadori, commofiein maniera il Se- 
nato , & ilTontefice , che fi diede fìtbito ordine di 
fare -m'armata, per opporfi à quella che battevi 
in effe e F derigo: a$n di reprimere p'm facilmen 
te le imurfionicbe haucrebbono potuto fare i le- 

ini 
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gni Imperiali nella Stato loro ; hauendo marmai 
mente intefo , come Ottone terzogenito dello Im- 
peradore d'ordine del Tadre; accrefciuta tafua 
armata con il fattore de' Genouefi,'P'tfani,& <An- 
conitani ; nimicì della I{epublka al numero d'ot- 
tanta fette Galee , era comparfo in Golfo; Et per- 
ciò mcfidfì à Vinegia in punto un armata di tren- 
tadue Galee forbite, con altri legni minori ,& pi- 
gliatane la cura il Doge mede fimo , montò fopra 
l'armata, nella quale prima, ch'egli entrale be- 
nedetto dal Doge , hebbe in dono la fbada benedet 
ta, che ogni anno fuol benedire il Tontefice , per 
donarla a qualche "Principe d'alto afàre,con ordi- 
ne ejprefio di douerfelaportare,& lui & ifucceffo- 
ri a fimiglian^a de i Cefari,inan^i nei giorni & 
neìli ceremonie folenni . 7 f ^ 

- Scorge ft parimente tra il Cornicione, & la cor \ L,_ / / , 
nke della feconda fineftra la partita , che fece ile |T //*/**/ 
Doge da renetta , raprefentata da Taolo Piarne» (yT* ^ 
go in queflo modo . ** 

nonorato il Doge delia jbada benedetta, dal t £^ 9 *i 
Tontefice jflcjfandro, & montato con tutti i So- 
pracomitifopra l'armata ,fu nel partir ft da Vine- 
llo, con -voci liete & feflofe raccomandato à 1 D- 
DlO, & benedetto dal Tontefice, accompagnar* 
dolo fuor a. de i due CaUeUi alcuni legni,& efj'enda 
tutte le fondamenta piene di genti concorfe per ve 
derlo montare in Galea . 

Èt nel vano , che è tra U feconda fnefìra, & I4 

£ 4 primi, 
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U fhr M^cÙr f™™ P erta > cbe rifponde nella Sala dello Scruti* 
/I*. X. 'jnio,h fiato efpreffa la giornata Tatuale , che fuc- 

5* Ó ftcJi'tt' traUDo i e >^ Ottone figliuolo di Federigo 
,yr t[ accaduta in quello modo, 
fi/fi. A jfJLi* Efendo v fetta fuori l'armata,guidata dal D oge 
l) Zwnuper hauerfi preferito come quella di C efare 
fiorendo le riuiere della Dalmatia, & dell' ifiria 
infettata quelle riuiere , sinuiò il Doge a quella 
•volta,con animo diattacarla giornata come glie- 
ne fofie venuta l'occafione : la onde arriuato vici 
no à Tiramo Co fletto dell' jfirìa ad un luogo chia- 
mato la punta di Salbua, incontratofi nell'armata 
Imperiale , famrita dal vantaggio del ventosi, 
tato lagiornata Tatuale, con d'itone Capitano Ce 
iterale de'nimicì . Et hauendolo animofamentc 
inueflìto , lo difordìnò in maniera , che non fapen- 
do Ottone che far fi, non penfando mai che i Fini- 
tiani con tanto difauantaggio haueffero tentato di 
commetterai pericolo della battaglia , fu agret- 
to à cedere alla furia dei vincitori" 1 qualiaf on- 
date molte Galee, & perfene al numero di quaran 
ta , con la Capitana fopra dì cui era Ottone, coni 
più filmati della fua Corte, fittorìofo fi trasferì 
il giorno deUU/cenfionei Finegia; effendoft a 
gran fatica faluate quattro Galee; che rifuggiteft 
nel porto di f^auenna diedero notitia all'impera- 
dorè dell' efito infelice , che haueua battuta la firn 
armata . 

■ Etnei van a, che è tra la Cornice della porta, 

the 
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che mette capo nella fcala dello Scrutinio, & it U mi /J* 



Cornicione del palco è fiato dipinto da Andrea V% jjFj~' 
centin o la prefentaùone , che fece il Doge al Som- / f^n ' 
mo Tonte f ce de Ha pei fona di Ottone; accaduta m**"*"^^' 



queflo modo 

Finta & fugata l'armata Imperiale dalua- 
lore del "Principe Z iani fra gli altri prigioni fat- 
ti nella giornata , & condotti à F inetta rsomi- 
mnjfimo fu Ottone , terzogenito & Genera- 
le dell'armata del "Padre . Il anale nobilmente 
trattato dal Doge,hebbefirctti parlamenti dicom 
porre le difeordie che erano tra il Tadre,& la J^ff- 
fub. & il Tapa . ilquale auuifato fra tanto come 
il Doge fe ne ritornam gloriofo A Finegia , trasfe- 
rito/i con il Tatriarca y <& co n il FefcouoC avel- 
lano li L do, & fermato fi nella Chiefaii S.T^ico- 
lò dell'ordine di S. Benedetto incontrò il Doge» 
che fe ne rkornaua à Finegia , & riceuutolo con 
grandi/Jìmibonori , accorerò caramente Ottone 
figliuolo di Federigo prefentatogli da lui , & poca 
aprefìo benedetto il Doge; gli donò gli anelli che 
baueua in dito con ejprefia conditane > didouerfe 
ogni annojpofare il Mare in fegno del vero &per 
pctuo dominio ch'egli n'baueua* aggiungendo i 
quefto altre preminente maggiori . 

Et nel uano fttuato tra la porta, che rijpode nei 
la Sala deUo Scrutinio , & quella della Quaran- 
tìa Ciuilinuoua; compartito ancor effò in dui qua- 
dri, nel primo è fiat» rapprefentato da Iacopo Tal 

ma 
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eit&J} jf*- mata licenza data ad Ottone figliuolo, di Federi* 
fa&ùg° j £ ke s era offerto di trattar la pace tra la Chie- 
fa e'I "Padre ; auuenuta come fi legge in quefta 
maniera. 

^itrouandofi tuttauia Ottone prigione del Ton 
tefice,& della [{ep. dopo l'ejfere fiato alcuni me fi 
in eortefe guardia; finalmente giurato di ritorna' 
re , s'offerfe di trattare in maniera il negotio della 
pace con il Tadre , che haurebbe jbrtito quel fine, 
che [e ne defìderaua ; Et per tanta hautù licentia 
dal Tontefice,fe nepafibàa Venegta à Tania l'an 
no mille cento fettanta fette di C H Bj STO 
l^ofiro Signore , & apprefentatofi al Tadre , & 
con efficaci ragioni dimostratogli la giuBitia della 
caufa effer dalla parte del Tonte fi ce ; fece fi , che 
Federigo mofio dall' auttorità del figliuolo ,che non 
oftante la ieliheratione fatta di non uoler acquie- 
tarti con la Chiefit, finche non prcndeua *Alefian 
dro , fi rifoluè di trattar & concludere lapace , & 
perciò datane la parola , & rimandato il figliuo- 
lo àFinegia perbauere faluo condotto da poter 
"venire in perfona -a trattare le conditioni del- 
lo accordo > fi preparo per paffare con la Corte 
aVinegìa. 

r >. E* nell'altro quadro -vicino à quello è fiato ra 
. prrfimaio da Federigo Zuccari , la venuta di Fe- 
t t derigo d Pineta , che fu per quello che fe ne fin 
t'ir'" ne ih quella guifa . 

Terfuafo Federigo dalle preghiere del figliuo- 
lo» 
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lo,&dai principali delia fm Corte à conceder la 
pace alla Ckiefa , & alla I{ep. & meffaft in punto 
conforme alla deliberatone per paftare in perfo~ 
m à Ftnegia, & perciò trasferito/i da Tania a % 
uenna,& di quitti condetofi a Chioggia [opra l'ar 
mata della Bep.fu incontrato dal Doge, & da mol 
ti Cardinali mandatiti dal "Pontefice Me fiandra, 
& con i quali andato Vlmperadore alla Cbiefa di 
San Marco ; doue era il "Pontefice ueilito con ^li 
babiti Pontificali; & gettato il manto Imperia- 
le in terra , s'inchinò per baciare i piedi al Papa ; 
Il quale mantenendola folita granita, mentre gli 
porgeua il piede diffe le parole del Profeta 

Super Afpidem , & lìafiìifcum ambuSabis 

Et conculcabis Leonem & Draconern 

cuirijpondendo Federigo 
• Non tibi, fcd Perro, 
Gli fu dal mede fimo Pontefice con altr etanta fer- 
mezza di parole foggìunto ; 

Et mihi , & Petro . 
jflcbe non ofando Federigo di replicare pia oltre 
quietatofiyfe n'andarono il Pontefice & lui all'ai 
tare , & quiui dopo le folite cirimonie giurato di 
eternare i capitoli della pace, conclufi prima tra. 
il Doge , & i Cardinali , & gt'^mbafeiadori im- 
periali, fu di nuouo ammeffo dalVontefice al ba- 
cio della bocca, &poco appreffo honorato da eia- 
feuno , Babilì la p ace i hauendo conceffo in tanto 
ìlPafaJ. qualunque ttifitaflc mi giorno dell , ^£- 

fcenjìoae 
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feenfione , Lì Cbiefa di San Marco Indulgenza & 
^ B,imif}ìone plenaria de i propri] peccati . 
4w/«*«*/«"«£*«i Etnei nano , che è [opra la Cornice della porta 
r~ l'trrdo m! della Qttarantia Cìuil intona ; & il Cornicione del 
\ (Win*. )u Sostato , è Stato efpre/fo da Girolamo Cambcra- 
' ( i^/Uu raìarriuo che fece ilVoteficecon Cefare , & con 
'• rVf***&*> tt Doge in'sAncona, che occorjeinquefìomodo. 
T- Stabilitafi la pace tra il Tontefice , Federigo , 

& la I{ep.& confermate le conuentioni,& prin- 
cipalmente leuato lo Scbifma , che per molti anni 
haueua tenuto un bisbiglio^ in diuifione la Chie 
fs,& il Cbrifiianefimo ; dopoché Cefare fi fu fer- 
mato per antiche giorno in Vinegia fi partirono il 
Tontefice <& luhaceompagnati dal Doge per An- 
cona ; Jllla quale arriuati t gl 'Anconitani tifati- 
gli incontra con due Ombrelle, vnaperilTapa, 
& l'altra per Cefare,il "Pontefice-polendo anco in 
quello honorare il Doge , gli fece unprefente del 
lafuai con ordine che per l'auuenire &luì, & i 
fuccefiorife la dotte/fero portar e inan^inei dì /o- 
tennhhaucndone fra tanto fetta venire un'altra 
petfe t nonfen%a bisbiglio di Cefare,cke maluolen 
ticrìyedena cofi iftraordinarìamente honorare i 
Finitiani. 

Et nell'vltìmo vano,fituato tra laprima fini' 
Bra e'I cantone della facciata , che perii difuori 
rifonde [opra la pia^a publica,& dalia parte 
didentro rimira il Tribunale;doue fià ordinaria- 
mente il "Principe & la Signoria quando nifi rg- 

guna* 
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guna , è flato rapprefentato da Prancefco Baffa- ®fi 
no , lo arriuo , che fece il -pontefice à {{orna , & i Jc£ 
donUcbe diede al Doge, nella Cbiefa di San 0**- 
tro , in queSlo modo . *. K'/*2l i^. 

\^Licetiatoft ilVoteficedaCefareAefene ritor SO*;*. ■ 
nò a Tania , hxuendofi di nuouo confermati ì co- ' 
piteli della pace; prefelavia di i{pma accompa- 
gnandolo mtauia il Doge ; fuor della quale yfcì- 
to il popolo Romano confegni di vera allegrezza; 
battendo portati diuerfi ftendardi, bianchi, raffi, 
& turchini , & alcune Trombe d'argento , infe- 
gnefolite,& proprie de i Sommi Vonteficì Roma- 
ni •> fu incontrato da' principali della Città,&dal 
la moltitudine ; bauendoprima,ch'egli entrafie in 
Roma donato al Doge , prefente , ■& a ifuturigli 
ftendardi, & le tromberò » ordine efprefio dì do- . . 
uerle rfare ne i giorni folenni ; Et co «dotto/i po- 
co dipoi nella Cbiefa di San Giouannì Laterano » 
doue giera flato apprestato il Guanciale doro,& * , . 
la Sedia , fatto accommodare un altra Sedia ,ejr K " V \ 
yn altro Cuancial d'oro , per il Doge, gli donò an- 
co quefie ìnfegne,con le ffieffe conditionì , che ba- 
lena fatto le altre ; aderendo il popolo Romano , 
efiere fiata ritornata la pace alla Cbiefa ,<&■ alni 
l'honore,per opera principalmente della Signoria 
&\del Doge; ; Iquale dopò quejii fattori dimorato 
alcuni giorni in B i oma,& hauuti nuouiprìuile^ij,. 
& nmui doni dal Tapa ; finalmente licentiatofì 
ftne pafsò in Ancona, & quivi montato foprtt 

l'ar- 
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t'armata della ^epcolmo d'bonori , & dlgratiefe 
* ' ' » e ritorno à Vìnegia , & e fendagli r fitto in co b- 
tra la Sign oria con tutta la Ciìtà,fi n'andò al "Pa- 
lagio bucale, portando fi inani} tutte l'infegne , 
<• che gl' erano fiate donate dalla gratitudine del 
S ommo "Pontefice *Alefiandro,T>jandole & luidr 
come tuttauia fi vcdeaqueHì tempii fttccejfori, 
ne i giorni folenni della Cbiefa,& della Città . 

Et ne i vani della facciata , che guarda terfo 
l'I fola di San Cìorgi,diuifata ancora lei in più qua 
dri,è fiata rappr efintata da diuer fi pittori la con- 
quista della Città di Cojìantìnopoli; llcbe come 
atmenìffe a quadro per quadro fi racconterà ; Et 
per tanto parlando di quello che fi contiene net 
x quadro del primo vano,cbe h tra la porta finifira 
9 fct.,uir* 1 ue ^ a Sa la,& la prima finefira net quale è ila 
"tZw ~ll'^ t P e fp' lre 3' 0 Domenico Tìntoretto,lo arriuo,cke 
fW c*À >v incero àFenegìa Baldouino Conte di Fiandra,& 
• jirr %° Conte di SanT»lo, & lodouico Conte dì 
il Sauoia,& BonifatioMarchefe dì Moferrato,& al 
triperfonaggi llluHrÌ,capide i Croce fignati dico . 

Che hauendo prefintito i Baroni Francefi co- 
me le cofe della Sorta per la parte de i Fedeli an- 
imano ogni giorno deterrorindo , addunatifi in- 
fieme l'anno mille & dugento di CHRJ STO 
l^ofìro Signore, Baldouino Contedi Fiandra, 
+drriga Conte di San "Polo , Lodouico Conte di 
•Savoia, & Bonifatìo Marchefedi Monferrato, 
trmeffoin punto mmmerofo efimto per tra. 

fferirft 
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sferhrfì tutti nelle parti di Iettante ; mandarona 
prima che fi moueffero de i paefi loro>*Ambafcia- 
dori à Finegia, perche trattaffero con la i{ep. di, 
effer traghettati [opra le Galee della Città in So- 
na , promettendo all'incontro di fodisfare U }\ep. 
della fatica , & delle jpefe con tante marche d'ar- 
.gento. I quali ^mbafciadoriejpofia l'ambafcia- 
ta di quei "Principi ai Doge .Arrigo Dandolo } & 
alla Signoria>fu fattala comentione,conforme al 
la ricbiefia,dhnoftrando la l\epub.gran de fiderà 
di gratificare la de uotione di quei Principi in Im- 
prefa cofìpia,& necefiaria . Et per tanto referto 
gl'^mbàfcìadorì à ifopradetti Signori la buona, 
yoluntà de i Finitiani , fi partirono de ì paefi lo- 
ro, & condottifi poco dopo con tutto il campo £ 
Finegia , non filo furono gratamente incontrati, 
& riceuutidal Doge , & da tutta la Città ; ma ef. 
fendo/i miti con loro i Finitiani> hauendo delibe- 
rato il Doge dipreuder la Croce con tutte le genti 
che fi doueuano metter fopra l'armata } & in vece 
del prezzo Sìabilito,per il nolo del pafiaggio,con- 
uenuto di aiutarla Città a recuperar Zara , che 
s'era a queili tempi ribellata; fi condu/Sero tutti 
biennemente a giurarci capitoli della nuoua con 
nentione nella Cbiefa di S. Marco ; Bone ognìma 
ielle partì giurata l'ojferuanTji delle cofeconue~ 
nute , il Dogeprefa con molta dcuotione la Croce, 
& tutti d accordo meffo in punto un efcrcito di 
nntimilaperfone , & fatta dopo la mofìra mon- 
tare 
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tare [opra l'armata della I^pu. s 'mutarono tutti, 
con felici aujpici alla udita della Soria. 

Itm i> T~t~as Et ne ^° k at *° > c ^ e ^ tra Cornice della fri- 
."y ma finefìra di quella Sala; dr il cornicione del 
f*f foffitato , è fiato dipìnto da Iacopo Timor etto la 
prefa di Zara , accaduta per quello che fe ne legge 
in quejìaguifa . 

1 Zar attlni indotti più fa fio dalla propria inHa 
hilità naturale , che da gìufìe ragioni, ribellatafi 
dalla %ep. & dati/i a gl'Ongarì perfìdiofamente 
baueuano [cacciati fuor a della Città'tMÌniftnFi 
nitiani , & tuttavia perfeuerando nella comith 
data ìmpre[a,faceuano gagliarda refiflen'^a , per 
non ueniredtnuouo fatto il dominio della I\cpub. 
Ma vedendo come il Doge con un'armata coji pn 
teme gli haueua afìaliti , & era rifoluto di non 
fartirfi per la Soria , fe prima non ripigliaua la 
Città,ribctle-,non potendo più refi fiere alla furia 
dei nemici fi refero al Doge, & aperte le porte 
della Città,mandarono fuori di efia le donne, &i 
fanciulli ve fìtti tutti di bianco; I quali battendo 
le Croci in mano,& in alcuni bacili le chiatti dì ZA 
" £ a > firìmìfero Uberamente nell'arbitrio del Do- 
ge : Il quale perreueren%a della Croce , puniti 
/blamente i capi della ribellione, gratamente per- 
donò alla Città , facendogliene molta injian%it,i 
Baroni Francefi mojfi à pietà de i Cittadini, che 
humilmente fupplicauano con il me%o loro U 
pace • 

Et 
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£f «f / «ajjo^e è tw /a ^rima fittefira U vero^o^S* & 
mcbe guarda jopra la pianeta è Hata figurata. >*-~~~ L 
da Leonardo da Murano la mofira dell armata;^** fa' 
fatta nel canale grande jn quejlo modo. a* m*k J/ 

Giurati i capitoli delia Lega >& con incredibil - ( y 

ctUenta appreHatafi l'armatale fu di ducato 
quaranta Galee, fattone prima mojtrajbleme al 
i« Citta, yi montarono foprailDoge Generale di- 
m tnfieme con ifopradetti Trincipi, con il ri- 
manente del campo Fedele. Tutti ifuali mula-* 
tip alla volta di Zara , & in tomo di ejtapoSìo 
il campo , conforme al patto , fi fermarono per 
ritornarla fotta lo Imperio della Città , dati* 
quale fi era ribellata > combattendola, in vno 
ijtefio tempo, & dalla parte diterra, & dalla 
banda dì mare , 
£t nel ter-^o >ano,cbe è tra il rerone,& la fé- 



tonda finejtra , è jtato rapprefentato da Iacopo -'^«^ 
Tmtoretto l'andata di zara di Meflìo, figliuolo •'- 
tifacelo Comneno Imperadore diColiantinopo^ ^ aà(,' 

ti, accaduta per quello ,cbefe ne legge nel Vii: fyJc. Ut ' 
lardutno in quefto modo. ■ ( c / "* 

Domata dr dal Doge t & dal campo Fra» cefe la' / r "* " 
perfidia dei Zaratim,mentre lieti dtlla recupera 
uone di quella Città fi Jlaua anftofamete ad afi)'e( 
tare la fi agio ne di paff are in Leuante, coparfe un 
ftorno nell'efferato Meffio figliuolo d'Incelo, 
Comneno lmperador de i Greci; il qual /campa, 
ti dalle mani diMeffio fuo zio , che mf rigiona- 
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toil fratello, fuopadre,haueua violentemete oc- 
cupato lo Imperio , e tuttaui* procuraua di lem- 
re ài ni infidiofamente la ttita , fi era riffugito in 
Germania da Filippo Imperadore di quella na- 
tio ne, fuo cognato.jperando c*n il meTgo di lui é 
ricuperare la degnità al padre, & afficurar luì dal 
le infìdie del Zio ; Ma effendo Filippo occupato à 
quelli tempi in varie guerre, per mantenere la 
degnità Imperiale. cantra Ottone di Saffonìa fua 
competitore, & perciò non potendo come deftde- 
raua.aiutare ne il fuocero, ne ti giouane >Ale([io , 
incefo come i Baroni Croceftgnati erano conl'ef 
fercitofotto la Città di Zara , fattegli lettere di 
raccomandatione ,lomandò a quellavolta ;per- 
fuadedolo à ricorrere à quei Trencipi,cbe f adirne 
te lo bautrebbono aiutato à ricuperare lo Sta- 
to . laonde trai ferito a Zara ~4leffìo , & e$o- 
Sia' la cagione della fua venuta; promife oltre alla 
fomma dei danari, che hawebbe isborfato al cam 
po,& ali armata, diriuinarela Cbiefa Greca al- 
la Latina , tettando la occafione di tanti fiandoli, 
che ogni dì nafceuano tra l'vna & l'altra Cbiefa ; 
Za onde ottenuto dal Doge , & da i Francefid'ef- 
fere aiutato , afpettò con loro la Ragione di na- 
uigare . 

Et nel quinto vano , è Bato efpreffo la partita, 
che fece tarmata Cbrijiiam da Zara accaduta in 
quefto modo . 

Stabilite fi tra i Fenìtianì 1 & i Franceft da uni 

parte , 
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farte, & Meffio dall' 'aitale eonuentioni, &gU 
accordi propojìi , ejfendo digli fopr augnato il 
tempo dipoter nauigare ; l 'amata fi partì da Za 
M l'anno di C RESISTO T^oSìro Signore mil 
ledugento due; dr giunta felicemente a Coiìan- 
tinopoh,doue d'ogni altra cofa pia, che diquejèa 
fi duottaua,rottaU catena del porto, che lama 
uerfaua , mandarono Me$ojl Doge , & i Fra»- 
cefi ^tmbafeiadori nella Città, pen he face,/ ero W 
tendere ad Delfio Tiranno, che votefie riafiegmt 
re&laC itti & l ' Imperio ad faccio , & ad Mef 
fiofito T^ipote,come legittimi Imperatori ,fenza 
jpargimentó di [angue, & con condithm bonore- 
uoh per lui ; Ilcbe recufito dì fare Me$o , anii 
battendo oltraggiatigl'JLmbafàadori ,gli feaedò 
della Città , minacciandogli, che fi più ni tormtf- 
fero di farli morire ;Dopo il che meffbfi alla dife- 
fnfdifpofe le guardie intorno alle mura, & impri- 
gionati qutlli che haueux foretti, & che credeux 
chefotfero per fcmrire ilfratello,& U nipo te y it- 
tefe con ogni diligeva a munir fi cantra i latini . I 
qualiin yuejìo mentre dijlefa ì armata,& l 'eser- 
cito da terra, intorno alla Città , fdegn iti, che 
Meffio hauefie cofi villanamente fregiate le 
for^e,& U reputatane di quella fortiffma arma- 
ta , lo ajfedìarono , & combattutala atrocemente 
& da tutte le bande ,cojìrinferoidifeuforì a riti-, 
rarfi ; i quali,percbe temevano , che la Città non 
fofie depredata da i nimkì folleuat ifi co tra del Ti 

f 2 ranno; 
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ranno ; trattarono d'accordar fi con il campo dell* 
Lega } mandando ^mhafciadori ad Me$o,al. 
Doge ,&ai Baroni Franceft , perche condudef- 
fero la pace ; Del che impaurito il Tiranno , du- 
bitando di non e/fere dato in poter de i nimici , 
mfcoHamente fi fuggì della fW , non vo- 
lendo affrettare , che i nimta ut entraflero ; I 
quali in tanto ricettati gl' jimhafciadori della Ctt 
tà,& conceda la pace, etnduffero Mefftoin Co 
ftantinopoli , hauendo il "Popolo aperte le porte , 
Ó-invn mede fimo tepo rotte le prigioni, & trat- 
tone fuori il vecchio , & cieco I faccio ; il quale 
condotto per mano dal figliuolo , <& dal Doge nel 
palagio Imperiale ,<& quiuì giurato di ofieruare 
lecofe promeffe daMeffio , fu rime fo in i/tata 
con gran contento del popolo . 

Et nel fedo vano fituato fra la penultima , & 
fltima finejìra dì queììa magnifica Sala , è flato 
rapprefentato da Iacopo Tintoretto la ucciftone 
fatta diMeffio , figliuolo d'ifaccio , per mano di 
Mur%ulfo , & la feconda prefa della Città di Co-, 
ftantinopoli, accaduta in queflo modo . _ ■ i 

Fra le altre promeffe, che fece Meflio figliuo- 
lo di faccio à i Baroni della Sacra Militia a Zara,. 
principaUffimafit la unione delle due Chiefe , non 
hauendo uoluto affentire i Latini di trauìarft dal- 
la imprefa di Sorta fe nonfe gli prometteva di far 
la prefente unione ■ Et per tanto ritornato Mef 
fio nella Città , & dejtderofo di adempire quanti 

haueua 
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baueua promeffo , ajlrettt prima i Greci à pa- 
gare la jemma del danaio carteggiato con i Cro- 
ccfignati, & poco appreso y olendo effettuare U 
anione ; i Greci che in ogni tempo fempre baite- 
nano contrariato a tfueiìo;/ìrepitado & nello [tre 
■pilo elettifi per capotile/fio Manjdfo , tumul- 
tuarono m maniera contra il padre ,& il figliuo- 
-M.ì>cbe prefo ^4 leffìo fanciullo cfiendofubitanea r 
mente morto il vecchio 1 faccio , lo ft ringoiarono 
d ordine di *A le {fio Tiràno ) & con pocariputatio- 
' ne [tacciati gl agenti del campo Latino , fuori dì 
! Coltantirtopotì , con opinata rtfolutione fi mifiero 
alla diffefa ; facendo fegni di non /fintare le forzj 
de i confederati , . 1 capì de i quali moffi da giujh 
fdegna , di nuouo accerchiata la Città , & dalla 
banda di mare , & dalla parte di terra , l'affedia- 
rono;con fermo proponimento da elpugnarla per 
mendicare non meno la morte di ìfaccio t & d'jl- 
leffio fanciullo yche le ojfefe fatte a'fuoi *Amba- 
Jciadori.Et con tuttoché i Greci fopportaffero con 
molta patien^a lo afiedio^ che durò fefjanta giorni 
.continoci, & che face/fero diuerfe irrutioni nel 
campo latino; & molte uolte uceidejfero gran 
numero de i Crtcìfignati, tuttauia non pote- 
rono fuggire di non efiere preda dell'efsercito 
di "Ponente , e sendo rijoluti gl'ajsediatori dì 
non partìrjìda quella Imprefa, je non gafiiga- 
mno i Gt ecì. I quali veduto di non potere im- 
pedire a i latini la preja della Città , tentato. 
', ■ f 3 na 
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mper ultimi rimedio di abbruciar l'armata Fini 
tknafopra la quale era il Doge Dandolo . Concio 
fache bauendo carichi alcuni T^autlif, che erano 
dentro del porto di gran quantità di matteria at- 
ta facilmente ad accender/}, & affrettata la fecon- 
da dell'acqua, diedero fuoco à ì TVauilif carichi di 
faglie,& di Ifgnefecche , & inuiatigli alla volta 
dell'amata Feniiiana; haurebbono facilmente 
confeguito l'Intento loro ;fei Vinitiani accorto fi 
del pericoloso}} gli baueffero rimediato ,percio- 
chemeffe l antenne delle Galee per trauerfo de' 
kgni , & fermatigli con altri ripari,valendofi ot 
tra ciò di alcuni omini di ferro , con i quali par- 
tede i detti T^auUij affondarono, & parte non, 
fen-^a qualche pericolo, tenutigli difcojio dall'ar- 
mata ifi liberarono dal foprajlante pericolo . Et 
perciò maggiormente flr etti gPaffediati gliaflrm 
fero arender fi a' Latìnheftendo fra tanto figgilo 
fuori della Città Mar^ulfo è pure come altri di- 
cono uccifo da Cittadini : I quali aperte le porte , 
&con tutto il Clero proceffionalmentc andati a 
rhrouareil Doge,<& gli altri "Principi del etmpo, 
impetrarono finalmente perdono, banemio volu- 
te il Vcgc,ehe fe gli àejferoyolcre all'immagine dì 
Mjtr.r Ocna dipinta per quello che feneÀiceda 
San luca, la quale al prefente fi ritrouain Vì- 
negia nella Chieja di San Marco; il corpo della 
Beata Lutia^per il toccar del quale, il Doge ricu- 
però la HÌBa,& altre reliquie , che furono poi tra 
* sferite 
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sferite a Vmegia, doue al preferite ftritrouano. 

Et nel fello -pano , cb'è tra il cantone dell viti- 
na fiaefira , & l'angolo della facciata, che guar- 
da fopra la puma di San Marco , è Hata rappre- 
fentato da Francefco Saffano ; £ addwnan%ci >che 
fecero i Baroni Latini nella Chiefa di Santa Sof- 
fia, per fare la elettione del nuoito Imperatore, 
accaduta per quella che fé ne dice in quefio modo. 

Trefa dai latini la Città di Cofiantinopoli, & 
per confequen^a primti i Greci della degnità Im 
penale^ Baroni-volendo affeurar fi di quello fia- 
to ; conuennero fia di loro di eleggere per Impera 
dorè uno dei ■principi Latini di quelli che erana 
nel campo, & perciò fatto elettione di dodici dei 
primi dello efiercitojfei dei quali furono Vinit'u- 
ràycome il Doge Dandolo , Ficaie fuo figliuolo , 
Otton Quirini, Vantalon B orbo , incoiò 7{aua- 
gofio , & Mertuci Contarìni; &glì altri fei della 
natwn Francefe; & ad effi data auttoritd di nomi- 
nare qualunque gli fofie piaciuto pernmm ec- 
fore dell'Oriente ; deliberarono unitamente tutti 
digridar per ìmperadoreil Doge Dandolo,paren 
do a i Fr ance fi , che & per la degnità,& per il va 
lore d ellaperfona , & perche con la fua elettione 
baurebbono neceffitata la I{ep. a difender quello 
fiato, di non potere eleggefalcunv,achipiuficon 
uenìffe . lime farebbe auuenuto fe il Barbo , leua- 
tofiin piedi, & con graui parole dimostrato al 
Soge , che non doueua affentire a fi fatta elcttio. 

f 4 ne 
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ne, non l bauejje indotto a rifiutare tanta bonórt, 
II anale amando più tofio la conferuation della 
Rpp.che la propria degniti , uohatiifuoì fauori in 
bonoredi ìMqhìho Conte di Fiandra, fece fi, 
che tutti gli altri cancorfero ad eltggerlo , con tut 
io , cbe-il Marcbefc di Monferrato Jiretto paren- 
te d'<jlef[io, & d'ifaccio lmperadori di quelli 
Città faceffe ogni opera,perche cafeafie in fuaper 
fona la pr e fata degmtà;nonbauendo coluto ivi 
nitiani 'fare elettìone dilulpercbe battendo in Ita 
Italo fiato del Mùferrato,gUpareua di aggradirlo 
più di quello, che no fi ricercaua; potedo factlmete 
è lui, òi fuccefforì tramglìar e lo fiato della %ep. 
i Etnei uano, che è tra il cantone ,& la fìneHra, 
■che rifpode [opra la piazza , è flato rapprefentato 
àalmedefimo Francefco Bafiano, la Incoronata- 
ne di 8 aldmino fatta dagli Elettori nella pia^- 
\a di Costantinopoli, accaduta per quello , che fe 
■ne levge in quella modo . 

Conuenutifi fra di loro gli Elettori , nella no- 
mitiatione dell Imperador e, nella perfonadi Bal- 
douino Conte dì Fiandra lo condufìero dalla Chic 
fa dì fartt a Soffiatila pianga della C'mà,& quiui 
pronte il popolo, poftolo nella Sedia Imperìz- 
ie, furono prefenti alla Coronatione , che fi fece , 
permanodiTomafo Morefini, eletto Tatriarca 
diCofiantinopoli , & poco apprefio dal Tapadi 
yueltepo,cbefu Innoce^p Ter^o diqucHonome 
fatto Cardinale, & battendogli fatto giurare dal 
i popolo» 



DELLE ISTORIE. 4; 
popblo,& da' principali fedeltà,gli lafciarono al 
tre a età per compagno con tìtolo di Todeslà,olci-e 
al Doge, che poco dopo ri morì, Marino Zeno^do-, 
po il ebei Fiumani tralasciata con i Baroni, occu- 
pati àfiabilirfi negli/lati compartiti fra di loro, 
ia Itnprefa diSoria, mandarono d Finegiale i{elt 
quiefopr adette; &i quattro Camìli di Bronco » 
che fono feprala porta principale della chiefa di 
San Marco , battendo bauto gran parte di quella 
Imperio . 

Et nel vano , che è tra le due finestre della fac. 
data, che per il difuori rimira la pianga, & [a 
Libraria della Città , &■ perii didentro il Tribu- 
nale, doue fiede il Doge èrla Signoria, è fiato 
tfprefjbda Vaolo Feronefe la Fittoria,che ripor- 
rò Andrea Contarmi Doge , de GenouefìyaccMu* 
ta come fi legge nelle Ijìtrie in queSlo modo . , 

Hauendo la fortuna profper amente arript di 
Genouefi, emuli della gloria, &■ dell'Imperio deÙ 
la Bfp.parcua ebe gli procurajfe lafomma del da 
minio del mare , poiché rotto ricino alla Città da 
Vola l'anno di CHtiJSTQ \ojlro Signore 
1378. Fettor Tifani, Generale della F(ep, daLu, 
tìan Doria Capitano dell'armata Genouefe , &• 
perciò grandemente debilitate le for^e della Cit^ 
tè, non Colo s'impadronirono di molti luoghi del- 
la Dalmatia.& dell' Ifiria ; ma polita Cbioggìa, 
<&poco aprefjoprefala , hauendo depredati oltre 
alle Tortai de particolari, i luoghi circonimini à Fi 

negìa; 
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ntgìa ; parata che fojfero per occupare anco la 
Città iftefia,qmndo per non hauer faputo valerfi 
dell' occafione,per la troppa ungila, che batte nano 
dieUermìnare l Emperio delCbrifiianefimo,fu- 
ferbamente recufate le conditioni della pace , che 
gli offermanoi Vinitiani , indù/fero ne gl'animi 
degli affediati cotanto defìderio di rimaner e,ò to- 
talmente liberati dalla guerra ,ò del tutto evinti, 
the creato General dell' Impre fa il Doge Contari- 
m,& fatto Ivltimo sformo delle for^e /oro, lo in- 
viarono alla -volta dì Chioggia ; dette inimici fi 
erano fatti forti, & di dotte grauemente traua- 
glìauano la Città . il quale in più d'vna fattio- 
ne,prou(ita la fortuna bora projpera, Erbora con 
trarla ; finalmente, preualutù <èr conlafor^a & 
€on l'indujhia alla ojunatione,& alla potenza de* 
Cenoueft ripiglia Brondolo,& combattuta Cbiog 
già, conftrmje i nimici a renderfi a diferetione, ha 
uendo prima fatta gran ììrage di loro ; La onde ri 
euperata Cbioggia , & fatti quattromila & pi» 
prigioni, de ì quali ve n'erano forfè mille de ordì 
ne dei Inabili di Oemua,& impadronitifi di mei 
te Galet,vìttoriofo fe ne ritornò à Finegia ; Douc 
gratamente riceuuto & dal Senato, & dalla Cit- 
tà ; conducendo feco,& ramorebiando i legni pre 
fi nella giornata , & firafeinando le bandiere, & 
l'infegne militari de' nemici ; trionfò di loro; ef- 
fe ndogli andato incontra tutto il popolo carico di 
§m , & di coroni ; In honore del quale fu pò- 
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li* dal Senato nella Sala del maggior Confeglìp 
all'incontro del Tribunale lafua effigie, & l'armi 
gentilìtie di fua famigliai con vn Elogio totalmen 
te diuerfoyda quello che è Rato riSìaurato per non 
efferfene ritrouato copia, che dice uà » 

Andreas Contarenus Dux. &c. 

Et all'incontro di queflo quadratila tetta del 
l'altra patte della Sala doue fi vede il Tribuna- 
le del Doge , firitroua una gloria de i beati dei 
Taradifàjìtttata tra il vano della Cornice del Tri 
bumle,& il cornicione del foffitato , fatta parte 
da Francesco Baffano t & pam da TaoloVe- 
ronefe . 

Tali fono le lmprefe,che riempiono i vani del- 
le predette facciate della pnfente Sala ; dalla di' 
cbìaratìone delle quali paffando à quelle del pal- 
co ancor'effo ricchiffimo d'onci lauori, & d'inta- 
gli , dico , Cbe principiando quefiidal quadro,cbe 
contiene la rotta data dal Bembo di Vifcmtì,ft- 
tuato (opra la porta della Qyarantìa Ciuil nuoua, 
& fuccefjiuamente feguendo lungo la facciata» 
che riguarda per il dif non dentro del Cortile, fina 
all'altro quadro.pofio ali incontro diqucHo,nel 
quale fivede la recuperatane della Città di Ta- 
tiana fitta dal Gritti,& dal Liedo, ch'i nell'altra 
facciata ,cbe rimira uerfo l'jfola di San Giorgi, 
fono fiate rapprefentate da dìucrfi pÌttori,diuerfe 
littorie confeguite da Capitanidella ^ep dipinta 
« e/tt,^ colorite . la prima delle quali è quella , 
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the Francefco Bembo diede ad Eujlachio Genera- 
te deli ''armata di Filippo Maria Fifconte buca di 
Milano , la quale efprefjada Iacopo Talma, au- 
uenne per (/uello,cke fe ne legge in quefio modo. 

Filippo Maria Fifconte Duca di Milano , che 
mediante il valore de ì fuoi maggiori era rejiato 
herede di gran parte d'Italia ; rincrefcendogli che 
Verona,!' 'icen^a & Tadoua, Città grandi delta 
Mauba Treuifana, foftero pofiedute dalla %ep. 
di Fine già; udendo ricuperar quello, che altre 
mite ijnoìiparte con inganno,& parte per for%a 
-haueuano-aggiuto aUoJtato di Milano ; mafie infe 
Ikemente la guerra cantra i Finitianì , prefumea 
do , cbe la l^ep pm copio(a>& più potente di for-rg 
marittime , che t erri si ri, non bauejjead eft'ngti 
di troppo impedimento, fi cb egli non venifi'ea 
rapo ae i fuoi dijfegm; Et per tanto trauagliàdo lo 
fiato de iVinitiani; dopo varie,. tidi fortuna , fa. 
nalmente trottata più gagliarda , gr più. potente 
refiiien'^adi quello , che s'era immaginato ; non 
falò fu più d'vna volta fuperato in diuerfe batti- 
glie campali ; ma hautnJo tentato di o fendergli 
con l'armata ; procurò in tutti i modi di nuocergli. 
Dolche commaffi i Finitianì , oltre che più d vna 
%>nlta,Qr neU vna- & nell'altra maniera Ehatét 
uano fuperato , vltimamente correndo l atino di 
€ H f^l s T 0 Kiafiro Signore mille quattrocen 
tù venti {ette ; fatta vna groffa armata la inui^ 
xonelungo al Tonfinola condotta dilrancef» 

Betnb» . 
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Bembo II quale incontratofi con quella del vu^ 
ca Filippo,pre/io à Cremona , guidauda t\:< ino 
Eu/iachio,& con e/fa affrontato/i la roppe,c. ba- 
ttendo prefì otto Galeoni de nimici , & fu&mil ri 
manete uene à i ripari fatti da' Capitani del . una 
[opra del Pò , vicino alla Citta di Crcmona,iqmli 
riparte/pugnati con molto ardire dal Bembo , co» 
duffel 'armata fino alla bocca del The/ino,&qui- 
ni fatti infiniti danni,ritornò à Cremona; doue de- 
predato il paefe, & arricchita di molte (polite la 
iua armatale ne ritornò poco dopò àvinegia La 
■quale fattione conbreui& elegante Elogio rap- 
tyefcntati da Luigi Gradenigo; Gentil inumo di 
.valor e,& dibontà [ingoiare , volatafene ai Cielo 
■tre anni fono , contiene la [ottima di tutto il prece 
dente fatto in quella maniera . 

Ampliftimis etnn fpulijs Flutiiatilis ad Cre- 
monam de Infubrc refemir Vi&oria . 

Et nell'altro nano fituato a canto di qucfto , ì 
fiata efpre/J'a da Fr ance/co Bajjano la rotta, che 
diedero i Capitani della [{ep.al medefimo Vi/con 
te, accaduta par quello , che fe ne fcriue hi que- 
llo modo . - - 

Francefvo Carnngnuola , famofiffìmo Capita- 
no dei funi tempi, partito/} da gli fiipemlij di Fi* 
.iippo Maria Fi/cote Duca di Milano ,percbe non 
gli pareuad'e/fere /limato conforme a molti me- 
riti fuou & diuenuto GenetaldeU armi della' Re- 
pubi, fa gli altri danni , che fece a Filippo; oltre 
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nìTbauergli tolto le Città di Bergamo , & dì Bre- 
fcia 3 altre volte pofiedute da 1 Fifcontì ; mentre ti 
femore dellaguerra era più ardente tra la f^pu. 
ti Duca yper l'acquifìo della Città di Cremona , 
•venuto finalmente a giornata campvle quaft nel- 
la fine dell'anno 1417. vicino a Maclò terra del- 
lo Hata di Brefcia , con Carlo Malatefla Generale 
ài Filippo ;fu cagione delia quaft totale confier- 
inatìone del Vifconte ; Terciocbe bauendo taglia- 
to apexg yn validiffimo esercito , & prefi intor 
no à otto miUa faldati, con gran quantità diric- 
chijfima predét, crollò in maniera lo flato di Filip. 

Ì7o y che /ir gli hauejie voluto , ò fapute valer fi del 
'occafioneylo hamebbe meffo in ejircmo pericolo, 
maofoffcycbe come fi dijfe, refiaffe malfodisfatte 
de i y'mìtianiy 0 pure che Filippo veduto quanto 
danno hauejfe rkeuuto dall' hauerlo dijprc^ato , 
tentale di ritornarlo [otto ifuoijìipendtj, 0 che ne 
fafìe cagionejl Carmigniuola la notte della gior- 
nata antecedente : non bauendo detto parola a 
Vettor Barbaro proueditore nello effèr cito perla 
Hep. Uberò tutti i prigioni , cbeglihaueua fatto : 
endeincorfe pei in quella vltima difgratia , che fi 
recita da diuer/t faittori di quella Età . La quei 
Vittoria fu dal jopradetto Gradenìgòcon un al- 
tro breue Elogio rapprefentata con quefteparolt. 
Vicìi ad Macie dium Infubres ; ad caeteram 
vim Captiuorum ingentem , ipfe ctiun 
Belli Dux in poteihrtm adductus . 

It 



DELLE ISTORIE. 48' 

Et nell'altro vano fintato a canto a quefto * 
è Slato rapprefentato da Iacopo Tmtoretto la 
diffefa della Città di Brefria , accaduta per quel- 
lo, che fe ne legge in molti luoghi in quefio mo- 
da tra il fine dell'anno 1458. e 'l principio del- 
l'anno 14^9. 

Francefco Barbaro , afiediato dentrt della Cit 
tàdiBrefcia ,doueera Rettore per la l{epubli da 
7s(icolò Ticcinino ; Capitati Generale del Duca 
Filippo Maria Visconte , che faceua ogni ope- 
ra per ricuperarla , ìnfiemc con Bergamo , tol- 
tegli da i Finitian'hper apera del Carmigniuola ; 
con tanto ardire,& con tanta prudenza fopport» 
glincommodi dell afiedio , che fu Rimato ilpix • 
valorofo, & il più prudente Capitano di quella 
Età ìpercioche non folo con molta brauura ribut- 
tò in dìuerfi afsaltì, che gli diede il "Piccinino , ma 
eflendo iìatofopr afatto & dalla fame,& dallape 
ftilen%a ,prouide all'uno, & l'altro di quegli ma- 
li con tanta diligenza , che non fi fentì mai fra fi 
fatti acciài ti una minima folleuatione dentro del- 
ia Città , con tutto che la parte auuerfa feguitaffe 
l'auttorità del Duca Filippo,Capo de Ghiebellìni 
d'Italia f prouedendo il Barbaro conia fua virtù 
egualmente a tutti . Ilqude non ifchiuando la pre 
fenica di alcuno, etiandio che infetto di pelle, andò 
conuerfando con molta charitàcon i Capi della 
gente minuta,in compagnia de quali jpefso man- 
giaua il pan d'orbo, & di cmfca,fi guadagnò tal- 
mente 
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mente la gratta di ciafcuno , che da tutti era tenti 
to &per Tadre & per Signore , battendo fino al 
le donne,& tra quelle Braida^iuogadra valoro 
fornente combattuto <& mefsoin peritolo le vite 
loro ;per mantenere la Città [otto il dominio del- 
la Sgp.il che fi vede con molta prontezza cfserc 
fiato ejprefio dal G radenìgo in quello Elog o , che 
ì all'intorno del pref ente quadro s che dice 

Cajamitofifsirtia ex obfidione Confili© , ni 
primis mulrimodaq; Praefc&i arte Brixù 
'feruata . 

• Et nell altro vano poco lontano da queflo ,fi 
*>ede efsere fiato efpreffa da Iacopo Tintoretto 
• ia giomatalyauale , che fecero i fimtiani nel 
'Lago di Garda l anno di CHI^ISTO T^ofiro 
Signore 1440 accaduta inquefìomodo. 

1 ' Finttianirifolutidi c&nfcruarfi quelio,chea 
Triua forati d armi era fiato acqui/iato da loro dei 
lo fiato di Milano , atte/èro fempre con tanto ar- 
dore acmtinouar la guerra cotra Filippo Fifcon 
te Duca di Milano, altr etanto volentorofo di ten- 
tar e la recuperatone delle cofe toltegli, che pre- 
ferita come Filippo haueua fatto una grafia ar- 
mata nel Lago di Garda , di doue trauagliaua le 
terre del territorio di Brefcia fttuate fopra quella 
rimerà, me/fa in punto vn altra armata, & man- 
datala nel Lago,& datane la cura a Stefano Con 
tanni, fecero ogni opera di rimmuer per for^a 
■da quella parte i Capitani di Filippo . Il quali 

cominella 
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comncfa Importai fi tita guerra* quel Bi* 
gio Pareto , che alcuni anni p> ma ZZarot 

hauti per conferà le cofé tonfate, venutTl 
nalmente a giornata con l'^tjjareto, lo fuperò in 

dopata gran parte dell'ima:* Ducale, lo A» 
Mirare mvna picchia barca infitte con ita- 
liano Generale dell'armi da terra di Filippo ha _ 
nndofiin vno lH efìo tempo impadronì deW ar- 
mata t & ff curate le terre di queìlarimer* dalle 

^fiomddFfcontenlaualfattofuconmoL 
tapront^a rammemorato dal Gradendo in 
quelfuo Elogio , che fi vede a torno del Jefente 
quadro , che dice r J 

tofiibrun, in Benaco, dffieda Chfsis, verfi 
m fugam duees.fbperioribUs Vidoriis ,ma 
gmsq; Regtbus captis exultantcs . 
Et ned altro vano vicino a quello , è flato ra- ■ 
puntato da Francefco Bafialja Vittoria, che 
nportarono i Capitani della R ep . delle gentidi Fi 
hppo Marta fi/conte, l'anno dl c uri STO 
1 44 6, accaduta in quefta guifa . 

h*ul COnmoue ' f qnafi perpetue Vittorie, che 
baueuana riportato f Capitani della nepitelle 

G genti 
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genti dj Fjljppo Maria Vifconte Duca di Milana f 
baueuano altrettanto inanimato i F'mitiani a pro- 
curare il totale efìerminio di quel "principe , di 

?<ueìlo,che Filippo fofìe concitato fi per vendicare 
e offefe riceuute > come per tentare ogni ffrada 
' dirimanere al difopra perciò cont'mouandofi 
& dall'vna , & dall'altra parte , qmfi fati& in- 
termijjìone la guerra; battendo preferito i V'm 
tianiycome Francefco Viccinino figliuolo di 7\(i- 
tolò, Generale del Duca,mfeftauala Città di Cre 
mona; attenente a Francefco $ forza fuo genero, 
che a quejìi tempi firitrouaua nella Marca d'Un 
eona,per diffendere quella prouinàa , delia qua- 
le lui era Mar chef e, dall'armi del Vontefice Eu- 
genio » chefaceua ogni opera per ricuperarla alla 
Cbiefit ;fafto a fapere prima al Duea, chele offefe 
fkttt allo Sforza erano comuni con quelle della 
Impubi -gli protettarono per mez^p di Luigi Fo- 
fcarino loro Jtfnhafdadore , che non definendo 
dalla Impyefa ,gli rinouarebbono la guerra, .Al- 
la quale ambasciata rifpofìo Filippo con la foUta 
anogan%a,come nohaueua tempo d'yd\rel'Um 
bafciadore Finitiano ì alqmfc in quella occafio- 
ne non erafìcuro lofiar quiui; profeguiua con la 
vfata pertinacia la guerra i la onde i Finitiani 
alla Fede de' quali era fiata raccomandata la dif- 
fefa di quella Città, dal Marcbefe loro Capitano ; 
fitto pafjare con molta cellerità fu lo fiato Cre- 
.jnonefe Michele Attendalo , Condttttiere della 

Ffpub, 
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Hepubchc m quello tempo era nel Territorio di 
Brefciaconlefiercko , glicommifero, cheìnfe- 
Stajje con ogni fm potere lo Hato del Diteti. Uche 
con tanto danno del Duca fu fino dall' Attendo- 
lo,cbejnbreue coHrinfe i Ducefchiapartirfi daL 
t afiedio di Cremona ; la onde ritiratoft il Ticci- 
mno daUafedio dì quella Città, fu coietto dal. 
i unendolo non mlendoeffo arrabbiare le poche 
genti fue, cantra le molte della Impubi, d ftrffi- 
carfnnvna Inetta che fa il TÒ, vicino a Cafal 
Maggiore, con vnponte di Barche, che fi convum 
gena con l altra riua, che tocca lo fiato di Vatma; ' 
iouefhttoft vn parapetto d'otto Galeoni , filmi 
nel metto del fiume; iìa H a affettando l'efito del- 
le meur fondello pendolo; il quale in campa 
%nia di Iacopo Antonio Marcello , &■ di Gherar 
io Dandolo , Troueditoriin campo ; veduta la ri- 
fata delle genti Dutefcbc , haumdo prima feor- 
o,& depredato gran parte dello fiato di Mila- 
no ; finalmente andatofene alla volta delvkcì 
mo , & jrouato il guado facile per pa/fare fi 
ira la medefima Brada ,per altra parie "che per 
Tontejo comincio aguadare con molto ardire 
Ithauendo fatto portare a ciafiuno buomo d'ar- 
ce ingroppa del Cauallo vn fante a piè , & poco 
Pprefio condottofia fiorite con il nimicale ogni 
lira cofaafpettauapiutoSìo che quefta; combat 
con tanta brauura con il -piccinino , che ne ri 
orto fegnalatiffima littoria, hauendo uccifool- 
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tre a, 4000. mila prigioni prefi, gran numero de' 
turnici ; il Capitano de ì quali a gran fatica ritira* 
toft per la via del Tante nel Tarmigiano , nanfa- 
lo ridde lem* e dalle genti della R£pu. la Chiara* 
dadda,fen%a che la potere foccorrere ; ma fetida 
che glielo poteffi impedire , fu afìretto a lafciar^ 
lo [correre [opralo flato del Duca,& occupare 
Cajfano , Caftello fortiflìmo , fintato lungo le ri- 
tte dell'adda , ladotte fcorfo lo zittendolo fini?, 
fu le porte, & [apra i Borghi di Milano. , vi fece 
grandi/fimi danni ;I quali come gli altri fi vedo-, 
no breue , & elegantemente efprefti nello Elogio 
che fece ilfopr adetto Gradenigo , che dice in que- 

fia maniera 

Pedice in Equos accepto tranaepadum, equi. 
Venetus , atq; Infubres fundit . 

Et nel vano poco lontano da queflo ,ft vede e[- 
fere fiatar apprefentato da Taolo Feroncfe la pre 
fa delle Smirne accaduta per quello che fe ne leg* 
ge in quejìo modo . 

I Turchi infettando del continuo la fiato dei 
Fedeli , altra che fi erano impadroniti di gran 
parte dell' jffia,bauedone del tutto efcluft gl'Inu 
peradoridiCoflanthopoli, non tralafciauanooc- 
càftone di colettare con l'armata loro le tem 
fottopofle alla f^epubl. facendoti fempr e infiniti 
danni. Et perciò tenendo i Vinitiant contimi* 
mente l'armata fuori, & guardando con ogéìtfr 
dufim te cofe loro rfrocurauano di penetrare bc 

nejfejfo 
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nefpejjbfin dentro die parti più lontane dello Im 
perio Turchefco , con notabtl danno de gl'Infede- 
li, mendicando & diuertendo conquefio meTgo 
da ipropripaeft l'armadi quella natione . La qua 
h nel principio dell anno 1471, fatto impeto con 
tra gli fiati che i Finitiani haueuano nella Ma- 
rea , riportò gran predadi Scbiaui, & di genti 
Pedel 't , &■ fe non foffe fiato che Tietro Moceni- 
go , che fu poi Doge , a quefli tempi Generale del 
l'armata , fece refìjien^a alla furia de ì Turchi, 
non è dubbio , che il danno farebbe fiato di gran 
lunga maggiore ; ma bauendofi oppofio il Moce- 
Wgo all'armata nimica, oltra che la fece ritirare 
ne ipropr ij porti , partitoci poco dopo da Modone, 
nel principio della primauera ; & nauìgato nella 
J^atolia, depredò diuerfi luoghi dei nemici ,& 
paffato a Lemno Ifola , ripigliò quella fartela s 
prefìdandola di nuoue genti. Etbauendo nelri- 
torno , che fece a Modone rinforzata di molti 
iìradiottì l'armata ,fe ne ripafiò nell'afta , & de 
predato la M attalia Città ricchijfima in quelle par 
tijiauedo caricate le T^aui di varie frettarle fe ne 
ritornò a Bfrodì; Di dotte ripaffato /opra le Smir- 
ne Città celebre per il nafeimento d'H omero , & 
'{pugnatala , la prefe , & la diede a facco alle fue 
genti : Et perche vno dei primi Capitani del Tur 
co , con gran numero di Caualleria tentò di ricu- 
perarla per forbii, tenuto alle mani con le genti 
del Aloceni§Q,fmontate di già interra, fu rotto, 

C 3 eoa 



DICHIARATI ONE 

rtn gra mortalità de i fuotidopo il qual fatto d'or 
me battendo iVmtìanì fatto abrucciare la Città; 
il Mocenigo fe ne ritornò in Grecia, carico di glo- 
ria t & dhonote . llche fi vede efiere flato gen- 
tilmente ejprefio nello Elogio del Gradenigo , che 
contiene in poche parole linfraferitta anione. 
Adciteias vaftationes, direptfonesq; 'Ada* 
ricas,C[afsis Veneta Sy miniarti elpùgnat. 
jlll incontro della quale Imprefa fe ne vede 
vn' altra vicina al Tribunale , funata nel mede fi 
mo foffitatOjlungolafacciatachc riguarda llfo- 
la di San Giorgi f dal mede fimo "Paolo Veronese 
rapprefentata , & come fi legge accaduta in que- 
llo modo , 

L'armi de' Turchi dìuenute dopo la prefadeU 
l'imperio dì CoHantinopoli ; formidabili,^ ijpa- 
uenteuoli à i Fedeli dell' Occidente ; non parernt 
che accentrerò di fare Imprefa alcuna, che con- 
forme alla deliberatìone non fortiffero lo effetto; 
percioche aggiudicati/i » oltre all'ut fio. l'Imperia 
Greco , cp* poco dopò occupato gran parte della 
antica Mi fia fuperiore dell'Illirico , & de gl' Epi- 
rati, haueuano con perpetua fisicità attento iif 
maniera larmi,& le forile de i ChrXìiani t che fi 
giudìcauadaciafeuno non fi poter far contrailo al 
l'impeto, & alla furia loro; & quegli, che lo face 
uano afe ne liberauano erano ascritti tra i più far 
tmath&i più valorofi Capitani di quella Età} 
come furono Giorgio Scanderbech $c degl'Efi- 
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*oti, tìr ultimamente Antonio Loredana, Il qua 
le foprafatto dall'armi di ottanta mila Infede- 
li, con l'tntèruentodeWiHefio Maometto %è de' 
Turchi tannati CHRJSTQ TS(oJlro Signo- 
re 147 3. mentre era al gokerno di Scutari Città. 
dell'Albania ; non foto valomfamente fopportò 
gl'incomodi d'vn dfìidiocofi grane* ma fi dìfefe 
in manierai che noti oftante il poca numero dei 
Soldati, che erano in qUeUaforte^at fece leuare 
coti perditddi più di dieci mila Turchi Maomet- 
to da quella Imprèfa ) facendocelo ritirare con 
vergogna, il Che coH molta, eleganza fi vede 
ejprejio dallo Elogio del C radenigo ifoprapofìd 
d quello quadro * che contiene quello che fi è nat 
tato con quefle parete. 

Scodra Bellico ornili apparati! dia vchemeri- 
tercpà Turcis oppugnata, acerrima pro- 
pugna rione refifietur „ 
Et nell'altro uano vicinò dquefìo e fìdto efpref 
foda Francefco Bacano la rottdj che diede Da- 
miano Moro a' Duchi di Ferrar a, accaduta per 
quello , che fe ne ferine iti qUeRo modo . 

Hauendo fiaccato Ercole primo diqUcflo nd- 
mc,& fecondo Duca della città di Ferrara* il Md 
gìfi rato dei Finitianu che con il nomi di Vati do- 
minò lungo tempo ve lo haueuano tenuto i & 
perciò cùncitdtofi contfa l'armi della \ep. con tut 
to , chefamrito dd gli aiuti di Ferdinando I{e di 
7%apoii;<&- dilodùuko Sforma, gouernatore pef 
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il pepate del Ducato di Milano : non folo in po- ■ 
co tempo perdi tutto quello , chehaueua nel Po- 
lefine,infteme con ^.dri Città ; toltagli da cbri- 
ftofano da Mula TroueditOTe.; ma hauendofi eff» 
gagliardamente presidiato nell I/ola della Tuli- 
fella,,con tre Catella di Legname, per impedire de 
quitti, che V armata Finitiana non ifcorrejfe lun- 
go il Pò ; non andò molto , che fopra fatto da Da- 
ttiian Mora Generale dell'armata della ì\epub. la 
quale, tra legni grandi, & piccoli eradtdugento 
yele; gli fu leuato anco quella diffefa ; per cloche 
accattatoci alle dette. Co/iella il Moro ,con gran 
numero di legni bene armati, fece fi, che ohm- 
datele due , che erano vicine alle riue del urne, 
occupò il ter%p per forila, & poco apreffo lo man 
dò come Trofeo a Finegia ; hauendo prima depre 
dato il Ferrar e fe , con notabil danno di quel Trin 
cipe. LaqualFhtoriafivede con la [olita accu- 
leiga , & eleganza , raprefentata con breuì pa- 
role dal medepmo Gradenigo in quello Elogio, 
che dice 

Duobus Prin cipis Atesini ligneis Ciftellis 
incendio tleletis infana certi; male in Vr- 
bem aiihcitur . 
Et nell'altro quadro poco lontano da quettoi ] 
fiata rappresentata da Iacopo Tintorettola Fit- 
toria, che nelmede fimo anno dal mede/imo "Prin- 
cipe riportò Fittorio Saranno, accaduta come fi 
legge in quella maniera . 

LA 
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lamedefìtna cagione, che haueua indotto la 
Hepnb,a prender l armi contra il Duca di Ferra- 
ra , la ìjteffa parimente ajiringeua ambedue le 
pania profeguirlacon molto ardore ; perciocbe 
■polendo l uno & l'altro diquefìi Vrincipi vendi- 
care l'offefe riceuute.non filo rinfonrauano gli 
tffercM,<$- prefidiando i luoghi atti ad ejjere o ffe 
fi,ma con ogni indujìria attendeuano a nuocer fi . 
Et fe bene la ({epubl. haueua hauto il meglio in 
quefia guerra , hauendo majfimamente acqui/la- 
to ilTolefine di Bguigo , con molti altri luoghi 
attenenti al Ducato di Ferrara, non era però tal- 
mente annichilato il Duca Hercole , che non po- 
tere riparare le cofefue dalle incurfionide i nemi 
ci . I quali non contenti di quanto era auuenuto 
loro di gloria, &d'bonor e, mutato littorio So- 
ranxp a danno del Ferrarefe, mentre il Moro co* 
un'altra armata lo infefiaua lungo il Tò, riporta- 
rono quaft che nello iiìejfo tempo vn altra -pitto 
ria de gli ESlenfì , Conciofia , che andato il fo- 
rando con y entiuna Galea, & con diuerfi altri le 
gni minori a Com macchio , & quello prefo fen^a 
contralto ,s'auuicinò ad un forte poco lontano da 
^Argenta CafieUo , nel qua} luogo mefiein terra 
le genti da combatter, hauendo fatto una imbo- 
lata dì trecento CauaUi Stradiotti, y enne a le 
mani con Sigifmcndoda Ette fratello del Duca; 
Il quale nel principio della fkttione fatti ritirare 
Vtmtianì, mentre Jpcraua di confegmrne la to- 
tale 
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tale Vittoria fu improtàfrmente affalìto da gli 
Stracotti , che vfciti dell'imbofcata diedero per 
trauerfo nel campo di Sigifmondo , facendo nota- 
bil Hrage de' nimici . 1 quali impauriti per il re- 
pentino affatto di quella cauallerìa fi difor dinar u- 
no in modo , che Sigismondo mefioffi in fuga , ui 
perfe forfè tre mila Soldati, battendoli Scranno 
fatti prigioni da 1 170. Gentilbmmini,cbe erano 
andati a quella guerra con Sigifmondo ; tra i qua. 
U princìpaliffimi erano Vgoia Sanfeuerino,ór 
Ricalo da^ Careggio ; I quali in compagnia de i 
più Rimati condottieri mettati con Augento Elmi 
d'buomini d'arme a Finegia ; fecero & magnifi- 
co y & pompo fo il Trionfo del S orando; ìlqualt 
Trionfo con poche parole fi uedetuttauia rappr* 
fentaus dal Gradenigo nell'Elogio che dice in que- 
fìo modo , 

• Piglio, & nobilitate, & multitudirie Capti- 
ùonaminfigne; Ad Argentam Aceftinus 
Prìncepsfuperaciir, 
Ét nell'altro vano poco difcofio dal paffuto , i 
fiata figurata dal mede/imo Iacopo Tintoretto: 
la Vittoria , che riportò Iacopo Marcello , de gli 
dragone/i l'anno di CH f^ISTO 1 584. ac- 
caduta come/i legge in queflo modo < 

girando ragioneuolmente la t{ep al totale 
dominio della Cittd di Ferrara , effendone venU- 
1 $ '» Speranza , per t'efìto felice delle Vittorie art 
tee udentemente riportate del Duca Hercole: filt- 
rò ad* . 
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tò addofioinmameral'muidia de gli altri poten- 
tati d'i talk , parendo loro , che Vacquìflo di quel 
la Città ; aprìffe la firada ai Vinitioni d'infigno- 
tirfe digran parte d'Italia, che fi vnirono contro, 
di loro tut ti i -principi di quella etiandio il Ton- 
tefìce SiHo quarta di quefio nome , che più ima- 
mente de gli altri haueua eccitata [a ^ep.a pren- 
dere la guerra cantra il Duca. Et perciò mejfo fi 
da tuttii Collegati m e fere un'esercito gagliar- 
do , & un armata poderofa , guidata da Federigo 
fecondo genito di Ferdinando Fgdi popoli, fi pre 
pararono per offendere in uno iBefjo tempo da 
più pane la I{ep. la quale non fi fpauent andò per 
fi grande apparato , ne meno ritirandofi dall'offe 
dio di Ferrara; ine fio in punto un efferato gran- 
de >& -pnagrofia armata, della quale era Capita- 
no Generale Iacopo Marcello-, fecero ogni opera 
per {[cacciare dello Stato gli Eftenfi ; I quali con 
tutto , cbefoffero fauorhi,& aiutati da i Collega- 
ti , furono però in gran pericolo delle cofe loro, & 
fe nonfoffè auuenuto , che tra effi , & la I{epu.fi 
fermò poco Spot la pace ; non è dubbio , che Fer~ 
rara farebbe fiata prefadai Vinìtiani i hauendo 
maffmamente il cenerai Marcello, che fra tan- 
to, che Ferrara fi combatteua; era pafiato da Cut 
^pla in Taglia » & nella Calauria , fatti fegnala- 
tifsimi danni a gli dragone/i principali dijfenfo- 
ri del Duca ti ercole; Conciofia, che depredate, 
&fcorfe tutte quelle riuiere , non battendo ofato 

Don 
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QW.&efcfigó, di farfegli xontra con l'amba , 
Btfalè yihe era H molti legni ; fece gróffo.pr<eàa. . 
de i rimici, ■& efìendoji finalmente, pojlo fottìi* -, 
Qtttàdi Gabpoli JìtuatainT.ena 4 Otranto ; la 
at/Hbattè con molta bramirà dalia banda fólxVt9?2 
K*UvJ?««e mentre daual'affalto ,fopragiunto;da 
vnapalla dell'artiglieria nimtca^dixbc gli letto 
Si ftp a. rimafe attratto , cóh gran dolore dei fupi), 
I tjuuli con tutto ciò non Jì perdendo punto d'ani 
mu , ejjendone mafs'mamente ptrfuajìda Tritolò 
Sagq'nftìrio sfegretario del Generale , che veduta 
kkfuoyto *con meltaprejte^a lo ricoperfexonim 
panno , 0, h menù nel Uggiolo della Galea ; di- 
tendo j che il male non era perkolofo ; combatte- 
zoho cotanto. ardore,; che prefero la Città; do- 
ue{i per il dolore della perdita del Generale , che 
n.e.H eritì ar dentro fu publicato morto ; come per 
l a.wtidità dir ubare , diedero a lacco tutte le robe 
de Cittadini ; non battendo potuta uietarloro Do 
menko Malipiero General delle l^auiJucce/sB al 
Marcello che non la iepredaJfero , dopo ti facco 
della tjuale,prefidia{ala con le genti della l\ep.& 
ntfeifàii luoghi fottoposlial ^e Ferdinando ,fi 
ritirarono finalmente , efjendo fiata cocluf ala pa 
ceaFinegia, nella quale condotto il corpo del 
Marcello , fu con magnifica pompa fepellito nella 
Cincia de i Frati Minori, dell'ordine di San Fran- 
cefeo detta de Fi ari, & honoratod'rna Statua in 
piedi, er d'vno Epitaffio* che racconta queflo , 
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& altre lmpréfe faìte da lui; fiche ft vede 
è/fere flato fatto dal Gradenigo ,ó; quello Elogio T 
che fi legge all'intorno del 1 prefente quadro :che> 
dic e , 

Ara scorno curri focijs totius Italia armisinre- 
ritur, Gallipolis adimitur. 

ft nell'altro vano fìtuato poco difcoflo da que 
fio; ft -vede effere fiato figurato da Francefco Bof 
[ano la rotta,che diedero Giorgi C ornare , er &a* 
iolomeo d' 'filmano alle gentiTedefche , accadu- 
ta come fi legge in queflo modo . 

La Impubi di Finegia più toflo malignamente 
inuidiatti., che giufìjn/ente offefa ; effendofegU 
congiurati contì'a tutti i Trincipi del Chriftiatiefc 
mo; ixmmoffi alle perfuafionidi Giulio Secondo 
di quefio nome Tontefice Ma/fimo; non folo fi 
oppvfe fempré con molto ardire all'impeto de ne- 
mici ifofìcnendo con fingolarcoffan^a gl'incom- 
modi d'vna guerr a tanto grane , & tanto perica-' 
lofi; ma mentre i Collegati afpirauano al totale 
eccidio di efia , affiifìe in maniera fra gli altri i 
Tbedefìfciyche i fttoi Capitani ardirono di pene- 
trare fin dentro degli fiati , che Maffimiltamba'- 
tteua nello Corintia , & nella ftirìa ,sepopoUn- 
do ilpaefè im.p&iale fCo*fchfiflche Giorgi Corna- 
ro fratello di Catherina l{einadi Cipro , per ope- 
ra del quale quel \egnC venne [otto l'Imperio 
della ì\epub. efendo Troueditore in campo , in - 
tefo come Maffimiliano focena calare per la via 
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^CadorogrmnttmeradiMemanni;unitoficon 
Bartolomei d'Muìano* Gommatore Generale 
dell'armi della Città ; haucndo fatto [celta de i 
piujpedit^ & de ipiu Valoroft faldati dello err- 
ato ;(i mafie con molta ceUeritàda Treuifo ; air 
peruemto nelle vallidi Cadoro , quafi nel fin del 
* anno i jog. s'affronto non ottante le nati , i 
ghiacci, con inimici; i quali battendo posi o nel 
meigo d elio [quadrone le donne ,&ifit m iuUi ; 
combatterono con molto ardire con ìfoldati Fini 
tiam ; ma non battendo potuto lungamente fofie- 
nere la f m a de nimici , fe bene erano al difopra 
della valle , & haueuano tanto vantaggio, furo- 
no rotti , or fugati , efendoui rimaili prigioni 
2 500. di toro ; Mediante la qualrotta,confeguÌta 
per opera principalmente del Cornaro ; mtpadro- 
nmfiiFtmtianidiCadori, di Garitta, di Cremos, 
di Triefle , & di Fiume, & pajfate le alpkfco rfe- 
roper tuffigli Siati di Cefare, bauendo prefo Tof- 
JoBbt^&altrituogbUeU-Ongaria ; dopo la qua- 
tefamone, carico il Cornar di gloria, & dibono- 
rjyfe ne ritornò al campo in Italia, facendo gran 
danno .4 nimic* . La qual Vittoria fu parimente 
efprefia fot argute parole dal Gradeniga , nello 
dicono ' f t>ede f° tt0 4 pr'fixte ^ro , che 

Nec loci iniquitate, neq; infuperabili pene ni 
umm arcentur Veneti ab inferenda Ger- 
/nanis Giade. 

Et 
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Et nell'ultimo quadro di tjtteflo ordine ,fuuatg 
tll'incontradella fattionedi Francefco Bembo, è 
fiata rapprefentata da Iaccopo Valma la recupe- 
ratione di?adoua, accaduta l'anno 1505. come 
fi legge in varie iflorie in quefio modo . 

MaffimiUano C efare primo di quefio nome , ef. 
fendo fi Impadronito di Tadoua , più con il famre 
delle forze de' Collegati, che per propria virtù 
de fuoi ; permettendo che le fue genti, naturai- 
mente anfiofe deli altruiroba ; vfafiero la licenza 
della corrotte militia de' noHri tempi ; fi concitò 
in maniera cantra gl'animi della moltitudine , iti 
fuetto mentre tiranneggiata non meno dall'info- 
lenza militare , che dalla violenza de' Tubili Va 
douani , effendo tuttavìa ricordeuale del modera- 
togouerno della Bgpub.cke inulto Andrea Grìt- 
ti, & Francefco Diedo, Troueditoriin campo, al- 
la ricuperatone di quella Città ; allegando a i Ca- 
pitani della Signoria, oltre alla negligenza & il 
poco numero de faldati imperiali, la mala dijpo- 
'fittone delpopoloTadouano verfoiTbedefcbi,& 
yerfo i Inabili ; Mche dato orecchia il Griffi, & 
il Diedo ; amatijfmi dalla gente minore dì Tado- 
ua , abbracciata la opportunità , chefe gli offeri- 
va di ribattere quella Città; deliberarono ambi- 
due di tentare la ricuperatone di e/fa , perfuaden 
daglielo principalmente, che oltre àimalfvdìf- 
fatti del dominio forefiiero , haueuano ancora al- 
la loro deuotione i Contadini del Tadottanof iff 

degli 
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de gli altri a nfiofi di ritornare fitto il dominio del 
la t{ep. Et perciò datone auifo al Senato , & dal 
mede/imo perfuaft i Trouedkori ali ìmprefa, ìfia- 
bilirono , che Andrea Gr itti , paffaffe à Ì{ouale 
Cajìeìlo ,&quiuì vnitofi con una parre de' Sol- 
dati ,& de' Contadini che erano fiati mandati à 
Mirano ,fidiri^affè verfo Tadoua ; hauendofi 
frefoin tanto carico ilDiedo diafialire con due 
mila -villani , & con trecento fanti, & alcuni Ca 
ualli, affin di conturbar più gl animi di quelli di 
dentro ; il portello , che è nella parte oppoiìa del 
la Città; Coni quali ordini partitofii Trouedito- 
ri , & accoHafi d Grati alla porta di Codalunga , 
che era in questo tempo me%%a aperta, perche 
poco inan?J erana per forte entrati detro da queU 
la parte alcuni carri di fieno, effèndo anco mala- 
mente guardata ; & occupatalafenfa che alcuno 
fegliopponejje , non andò molto , ebefoprauenu- 
toil Diedo, furono ambidue prima dentro della 
Città , che in èffa foff'e fentito il romore, & hauen 
dofeacciato dcUapia^a i Capitani di C efare, qui- 
uì concorfì per impedire , che le genti della Bgp. 
non fì face fiero più itianTj , non andò molto, che 
gli aHrinfero anco a raffinargli la Cittadella; 
non hauendo conmvditd di mantener/i , per il pa 
co numero de idefenfori ,&perla fcarfità delle 
mun'ttìoni,ohra che la moltitudine odiando la ti- 
rannide de' Thedefchi, & l'infolenTg de principe 
U Cittadini,non fi hauendo mojìo a fauore de' dif- 

fenfiorit 
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fenfòri, an^idimofirando gran piacere della mi^ 
Catione del predente governo , aiutò prontamen- 
te, confortandonela il Diedo, che era amato da 
mohì,a rimettere T adotta fatto le'mfegnedi San 
Marco ; la quale ricttperathne fi vede elegante^ 
mente efyreffa nello Elogiò che fece il fopradetto 
Gradenigo . che è all'inforno delprefente quadro, 
Craujfsimo ab vniuerfa Europa bdio Rep. 
pretta : Pataumm dimifTum . Quadrage.. 
fimo poft die uno aditUjimpetuq; recu* 
peranjr. ' 

EtneU'vltimo ordine de i compartimenti del 
y ani di quejìa nobiliffima Sala fono fiati collocati 
ghejfempi virtuofi , &publichi, & particolari, 
che tu dmer fi tempi furono esercitati daU l{ep. 
& da i fuoi Cittadini , Il primo de ; quali,' che è 
nella parte, che riguarda il muro della facciata, 
che per il difuorì rifonde dentro del Cortile , è 
l'f Sempio di Ciusìitia feuera,cbe y f ò la Impubi, 
verfo Gardiano ; Il quale efkmpio come mùgli 
altri fatto di chiaroscuro, dipinto da "Pietro {ongo 
fmceffe in quella guifa . * 

H attendo Qardiano , Generale dell armi della 
%cp. nella guerra , che fi fece l'anno di C H f^I- 
STQ T^o^ro Signore i 281. centra Raimondo 
delia Torre, patriarca d'aquilegia ; trattato di 
tradire lo esercito della Città, mentre attendeva 
a combatter TricHe Città dch'l/hia , nmuamen 
te isbcllatafi dalla B£p al Tattiarca,& efiendo 

H fiato 
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Batoconuìnto del tradimento fu gettato con un 
mangano nel campo de' nimìcì, gatligando i "Pro- 
veditori con quella feucrità la perfidia di Gar- 
diano. 

Et neU 'altro vicino a quejlo > e flato rappre- 
sentato dal me de fimo "Pietro Logo , lo e J] empio dì 
Religione, dato (UT ietro Ze> t o,cr accaduto in 
queftonodo . 

La F^p cbe alle perfuaftoni delTontefice Cle- 
mente ScfiO di queflo nome, haueua fatta una 
grojfa armata , & dattone la cura à "Pietro Zeno, 
perche li guidale cantra i Turchi , che infetta- 
nano l'afta , la inaiarono a quella -polca , l'anno 
di C H Ì{I STO i 344. la quale depredate le 
tiuiere dell'. J ! li ,fecé notabili/fimi danni agl'In 
fedeli, hautndo il Zeno acqui/iato le Smirne ; il 
qualzcno penetrato fra terra, ejjcndfi una matti- 
na in una Chic fa intento à vdir Me/fa , referen 
dogli ifuoi copie l efiercito de Turchi veniua, non 
fi volfe partire dalla Me ffa, finche non fu finita, 
alle^àdo il ferui^io & l'honor d'I D D I 0 doue- 
re anteperft alle occhioni humanc; tra il quat 
tempo ajfalito da Turchi , fu uccifo cw molti de 
fmi , vicino all'altare . 

Et nell'altro vicino a qucjlo ì Uato efprejfo dal 
medefimo "Pietro Logo lo ejfempin d'ardire, & dì 
prudenza , dìmoHrato da Tslicolo Ti/ani in que~ 
fìomodo . . . 

'X^iccU Tifimi Generale perla Bepub. in tua- 
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re , effenio l'unno di CH^isTO i 5 58^ 
Sardigna contrai Genoufft ; fi, chconuenuto dal 
tarmata nimica in modo , <r^ malamente farebbe, 
fcampato ;fc non batteffc vfato-MfvU^dire , & 
la ordinaria prudenza < fua,perciòcke accefela 'not 
te alcune lumiere , & collocatele [opra dtuerfi 
remi , fermati nell'acque , dando ad in tendere 
che non fi voleva partire , refe pi» veglienti i ni- 
mici , U onde con molto fdentio , con fi fatto in- 
ganno yjsito.delpono , fifaluò alia Valonafcnza 
perdita pur d vii minimo legno. . ' 

EtntWaliro micino a quefio , fi. vede la muni- 
ficenza delle dorme Fenitiàne ,rapprefentatada. 
Antonio Mians in q urjl a maniera . 

la I\ep. altamentc.affiitta dalle forare de' Ge~ 
nouefi, & de Collegati , che prefaia Città di 
Cbtogya , aftedìauano la Città , velluto le donne, 
Vf glihuomini il pericolo , che la foprafaceua; 
liberato ti Tifani di prigione, corfero lanno di. 
C HRJ ST 0 1 i 8 o. volontariamente' ad offe- 
rire al Trinùpe ,& alla Signoria gl'ornamenti,, 
&ogm loro banere , affinchè fi •pctefferv.af Ma- 
re legentula guerra cotra ilmmico^Jt&tptitria* 
z £tpooo di/iofio daquefiafi vede lejfempio di > 
jtrattagemamditare.cbe usò Carlo Zeno, dipinta, 
da A ntoìih dilani, & auuenuto . in fitcgapgjfc 

Carlo'Zmo rìmmndofii'anHodtiSig. t^jj 
in Leuante, General. dell armata canira$iisciàt- 
doFr ancefe, Gommatore per il Swffck di 

U 1 Geno- ' 
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Gettona f che battendo depredate nel porto di Bu- 
rnii , oltre a T^auilij Infedeli le Tratti de' Merca- 
tanti Ventilane , cariche di mercantia y uolendo 
vendicar l'offefe de fuoi Cittadini , affrontato^' 
con luÌ,lo fuperò, battendo nel feruor della batta- 
glia ordinato a'fuoi , che mentre combattem c&- 
lafiero la yela della fm Galea [opra quella del ni 
mico'i II quale in ajpettatamente foprafatto da co 
tale inganno % difordinatofi, rimaf e perditore, con 
gran danno della fm armata ; battendone il Zeno 
acqui fiati gran parte . 

Et in quello uicino a queflo , è fiato efyreffo da 
Girolamo 'Padauino il modo , che fu tenuto nel 
condurre le Galee da finegia nel lago di Garda , 
accaduto in quefio modo l'anno 1419. 

I Vinitianì aflretti per la confermatone della 
riuiera di Salò paefe dello flato di B refeia , à te- 
ner guardate & fteure quelle terre dall'armate 
chebaueuano i Vifconti nel lago di Garda, man- 
darono oltre i 'Nauilfj Fluuialiche hmeuano , al- 
cune Galee a quella uolta di P'inegia , & perciò 
fatte portare alcune Galee fopra le Carra , nella 
Campagna di Verona -, & in quel luogo vdutifi 
dctyoccafione le ponduffero con gran ftupore de 
ninnici nel Lago , h'auendo hauuto anco in quefio 
famremle U vento ■tperàocbe , meffele fopra de 
rmtoli, mentre il uento tir atta uerfo le poppe di 
effe, & piegate le uele facitiffirmmente le con- 
fafìera nel Lago,- 

-est-;; : a £t 
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Et in vn 'altro quadro poco fontano dà quefìt 
è fiato répprefentatoda tionardo da Mutano, la 
cofian^a , & la forte^a di Stefano Contarinii 
accaduta in queftdguìfd . 

Bìtromndofi l'anno di CHi^isTÓ 1440* 
Stefano Contami Generai dtll' armata, che era 
nel Lago di Garda contra il Fifconte t & hauen- 
do cotnmefia la giornata * nella quale fugt l'jtf- 
farete , & Vitaliano, Capitani del Duca Filippo i 
combattuto valorofamente } fa percojfo talmen- 
te con ifaft , & con l'armi da lanciare nella tejla, 
chela celata fe gl incarnò dentro in modo* che 
volendo cauargliela bifognò adoperare le tana- 
glie j & in pe^J a poco a poco trarglìela della te- 
jla; nella quale oCcafione > il Contarmi fi moflrò ! 
cofi intrepido , che con tutto, che fojfe grande- ■ 
mente trafitto dal dolore , non diffe mai parola - ' 
apportando coti incredibil confiamo il torme** 
tOj che [egli daua, 

Et nell'altro uano dichiaro ófduro ,fituato fo^ 
pra il Tribunal della preferite Sala ; fì vede la re- 
fiaurationè dell' Efatniloi rappYcfentatti da Lio- 
nardo da Murano in qutfia maniera lanno dì 
CH 1^1 STO IÀ63. 

Conofcendo la Hépubl. di quanta importane 
foffe lapreferuationt della Morta, dalla violenta 
de Turchi; no filo fece rijìaurarein quindici gior^ 
ni l'antica l' mimo di Corinto j di circuito di più di 
quattro migliai nia lo fece fortificar in modo ; da 

ti 3 Luigi 
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3>ttigi Loredana Cenerai deli 'armata , che lunga- 
mente fu fojìemto l'impeto de Turchi . 

. JEt nell'altro jpjttio , che è lungo la facciata,cbe 
per il difuori rimira l ifola di San Giorgi ; è l'ef- 
fvatpiodì'grìctitadìtie ,& d'amore verfo la patria 
della ultima l\ema.dt Cipro , rapprese tato da L io 
nardo da Murano, & fuccejfainqueslomodo.^ 
Caterina Cornara ,moglie , che fu del l{e Ia- 
copo vietino di quefto nome; I{c di Cipro ; effon- 
do reilata Vedoua &grauida , dopo la morte del 
tnarito; gouernò per dij]>ofhìone del tefi amento 
del l{e Iacopo fedici anni continola l'i fola -><$■ il 
Hfgno , effendo fiata fempre fattoritadai Fini- 
tìanì. I quali prefentito come Ferdinando d'jtra 
gena procuraua con d'merfi me^ì di rimaritarla 
aà^lfonfofuo figliuolo, effendo ancodiconfenti 
meto d'alcuni de i Baroni di quel Idearne , che mal 
uùletierì vedemmo i Finitiani nel Hegnoafpcdìto . 
Giorgi Cornaro Fratello della Kgina a quella vcl 
ta , lo perfuaderano a far fi, che Caterina renun- 
tiafie la poff'effione il titolo i{cale alla Rep. la on 
de condottofi Giorgio in Cipro , con molta pru 
den%a fatta atcorta laforelia del benefitio , j$» 
della gloria , che gliene farebbe pr ottenuta , /ite 
fi , che Catberina& per compiacere al fratello", 
& per amor del bene della patria , renuntiò alla 
Re pub il nobilijfimo Regno di Cipro ; La onde tra- 
sferitafi a Vinegia l'anno dì C H \I STO 

1-484 . remntiato in mano del Doge , & 

della 
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rie!I,i Signoria il Idearne, ne fece libero dono al* 
li Tatu i , 

Et vicino a queflo fi vede la cofta^a, & la J^e- 
ligione ■di Albano firmario , rapprefentata da 
Fr-rncefco M ontemex^ano in quefia maniera . 
" "Guerreggiando l'anno di C H RJ STO tlo- 
0o Signore^ Àpi: li R^epub. centra Bacarjgtte 
Rjde Turchi, effendo tttttauia Capitano Genera 
le \4 ntonio 0 rimani , che fu poi Doge ; fu prefo 
da i nimkì Infedeli .Albano Armario , Capitano 
d'vna Galea ; Il quale condottn a Cofiantinopo- 
It, & almi tormentato perche rinuntiaffe il Chri 
fiiane fimo ; non fola recuso di condefeendere alle 
domande de' Turchi, ma cofianùffimamente [of- 
ferì d 'e jìer fegato in melo di alcune tatiolc di le- 
gname , raccomandando con fingolar dcnotione 
lo Jpirito a 1 DD 1 0. 

Et vicino a quefio fi vede l'esempio diconfian 
terefolutione aTBcrnardo Contarmi, dipinto da 
Antonio lAliinsìn quefio modo . 

I.odouico vfurpatore dello H ato di Milano, ha- 
uendù commoffì i Trancefi contra tutti, & ten- 
tando con i fuoi artifìci} di tenere in bisbiglio i 
Trìncipi chrifliani, & particolarmente i Vinu 
tìàni, non tralafciaua òccafione di offenderli; dal 
chemo/fo Bernardo Contarmi , parendogli ìncon 
uenknte, che per la temerità dvn fole, la R^ep. 
foffe travagliata ; ritrattati i Capi del gouerno 
iella guerra , s'offerfe di recidere di fuamamil 

U 4 Mero; 
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Moro ; llchegli fu uietatodal Senato , paten- 
do , che noti foffe bene, introdurre esempio biaft- 
meuolc sì, ma neceflàrio in vero alcuna uolta t 
affin di liberar fe con queHi me^i dalla appreso- 
ne de' Tiranni ■ 

Et nell'altro poco lontano dà quejìo fi vede 
quello della Città dì Tifar imberga,rapprefentato 
da^indrèa vicentino ,ìn quejlo modo . 

1 1 moderato gouérno de Ha I\epub & gl'ordini 
tanto prudentemente inferri fra la varietà de gft 
accidenti, indugeranno 1 508.// popolo di 7^o~ 
rìmberga * che con grofia fotnma di danari, sbor- 
fatta Maffimiliano Cefare ; fi haueud ridotto coti 
forme ali vfo delle terre Franche in libertà, vo- 
lendo riordinare il gouerno della Città , ad muta- 
re à y 'tnegià quattro jimbafciddori ipenhe dal 
toge i & dal Settato gli foffero dato le leggi del 
tor viuere > i quali condottifi nella fìtta Ottenne- 
ro gratamente ciò che Uolfero dalla gratitudini 
della %ep. viuendo ì 7{orìmbergen/Ì da quel tem 
po in gran parte con le leggi datigli dal Senato. 

Et neU 'altro fituato apprefio di quetio , è fiata 
efpreffate Religione della Città , da "Pietro tan- 
go in queilo modo . 

"Preferendo Éaia^etto , come la %ep. di Vì- 
negìa ,fopr afatta dalla lega di Cabrai era traua 
gliata da tutti iTrincipi ,mafloa pietà della Sta- 
to di quella , con la quale poco prima fi era recon 
etilato t mandò tanno l^oy.^Ambafdadoreapo, 

fiaaUa 
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Ba alla Signoria , per offerirgli le for^e fue con- 
trai propri} ntmicii Della quale amoreuol&gtt 
mgratidto dal Doge Loredana l\Ambafcìadore ; 
frittogli ricchi preferiti, lo licentiarano , battendo 
fkufato in tanto bifogno l'aiuto di quel potentif- 
fitnù l{e,per effere dì neliyone diucrfa , vo- 
lendo più tolto patire di effere offefa da fuoi , che 
introdurre a danno de Cbrittiamne i paefi d'Ita. 
Ita gl'infedeli ; ejìempio degno della gigione 
della l{ep.ma malamente inimitato da lodouico 
Moro y&dagl'^iragonefìicbe con ogniiniufiria 
procurarono di far pagare in Italia i Turchi, cJ- 
altre forte di genti Infedeli . 

Et nello fratto poco lontanò da queHoyh fiata 
rapprefentato dal medefimo longo , la coflan- 
ta, e't Martìrio di Marcantonio Bragadìno, 
accaduto in que/h modo . 

Hauendo i Turchi ptefa l'I fola di Cipri , ne gli 
rimanendo altri luoghi da occupare » che la Città 
di Fantagofia , poftoglì fanno i 570. l'ajfedio in- 
torno i fecero l'vltimo sformo per prenderla ; ma 
efendo fiati ualorofamente ribattuti da ^fìure 
Baglioni,& in particolare da Marcantonio Bra 
gadinoyfarebbonù fiati a/lrerti del tutti a leuarft 
da cotale Impttfa ,fe gli afjhdiati hauefiero ha^ 
tofor%e , & munitioni da difender fi ; ma pentt- 
rio/idi tutte le cofe , dopo l'bauer gloriofamente 
combattuto , & [offerte in fi viri afìalti,& gagliar 
difftme batterìe ì ne battendo più da uiuere , fi ri- 

faine- 
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Jbhièroho rtYerdcrfìà Turchi, con continone di 
potere andare doitcpiuglipareuafcnig efere vf- 
fefilMcbe pentito Mujìafr Generale per Se- 
llino di quella Impteft , & obliatala fede fi fece 
condurre ne i padiglioni fatto cop érta di ragiona- 
re delle cofepafate quelli , che erano flati' depu- 
tati a tritare la capitolatione ; i quali giunti nel 
capo del Barbaro, efcndogliflatopYobilite il far 
t.n delle armifurono in un fubìto àrcouenuti ' da 
Tirchi, ^ il Bragadino ,cbc; Ìjj>ònde&à tuttodì 
alle dijfìcultà , che dopo il pattò "L puoheua Mti- 
fiafà, prefo & legato ,fu pai con inu/ìtato efi em- 
pio di Barbara crudeli sìratiato, & [corticato vi 
à'o , &■ e fendo flato ammalati in uno'i/ìefio 
tctnpo il Buglione , & diuerfi altri d'ordine del 
medefiwo ÉafJà , il Bragadino conflantèmente 
tollerato il prefentc tormento , racccmandatojft 
a IDDIO, non fece mai altro , cherimpròue 
rare al Tiranno la fede rotta .fopportando U ?nL 
fati martire il tormento, &lanwrte glbrìofa a 
lui; & esemplare a tutti ìChriftiani. 

Ftpoco difccììodaqtcflì fj uede la fonema 
del Doge Veniero, dimoiata l'anno [-571. «c/_ 
t'ultima giornata T^auile , rapprefentata dal 
longhi,& proceduta inqueflaguifa . 

Affrontate/i l'armate Chrì/ìiane il gettimi 
pomo del m e/e d Ottobre , dell'anno r J ? 1 . aW- 
Tfok di Cur-^plari, coti tarmata Tunhefca,& ue 
nuti alle mani , Seba/ìiano Fenicio , che fupa 

Dogei 
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Doge i combattendo con tutto, che fiofie vecchio, 
& ferito, con molto ardii c conti ci i cimici, uccife 
moltidiloro; ne finche pon fi» finitala battagli* 
fi ritirò dall' Imprcfa; hsuendo fimpreìn trinati 
gl'altri , & coni efìmph , & con le parole afa- 
re lojjìejfo , dJcbe neperueme a i Fedeli la vit- 
toria, con perdita di-pm di trecce lepide nimui. 
Et l'vliim o di ijuefii , c he è C prail quadro de l 
■ Vlmprefa del Doge Contarmi fi uede la ìfieffa co- 
ftan\adtl Barbarico , accadutati! t[uefio triodo , 
&rapprefentata da Antonio Mhr,s . 

•fvmbattendofi animefitmente l'anno ; jjx.a 
CurXpUricontra l'ornata nimica , ^fgnfiino Bar 
barilo Trouedkor Generale : mediante la pru- 
denza del quale furono tiraticene per for^a gli 
compagnia combattere , bauendo e fi fini, & pen 
fieri diuerfi da quello ; combattendo tuttauia con 
molto ardire conerà i ?:mici, htitendofi uh? il 
luogo più pericotofv della battaglia, fu miferitmen 
te yteifo da vna f eccia , che gli diede in vn oc- 
chio ; la cmdepffrtato dafuoiìn- Tl^tuolo, & con 
mani, & con cennij^uendo perfa la faroteinàni 
mando, quelli, che gli erano, ali intorno a profe-- 
guru- il cotfo della Vittoriano pporib Ut morte co n 
tanta Attftaxqt , che tutti per pietà pianino- 
la perdita, che haueua fattola Republica ditan- 
to Intorno . . : i s.v % . 

Vede fi parimente fiotto ilprefiente quadro , & 
fojpra quello del Doge Centanni la effigie di no- 

fira 
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/ira Donna ,fcolpita in nobiliffimo Marmo da Id* 
capo S anfouino Scultore di molta Sima, laquale 
nmiranioeon lafacciaÌlTrìbunale t induce negli 
attimi de' riguardanti meraviglia , & dtuotìone . 

Rìtrouanfi parimente ne i treuani dell'ordine 
di me-igo di quejla rhchiffima Sala, tre altri qua- 
dri grandi, concernenti tre allegorie. 

-Nel primo de' quali, fi tuato [opra l'imprefa 
di Cbioggta , fatto da Iacopo Valma , è fiato ra- 
prefentata vnaVinegia; rifedente fopra diuerfe 
Jpoglie di guerra ; la quale bauendo dietro alle 
jpalle vna Vittoria alata in piedi, che la incoro- 
na di corona dt alloro ; & che tiene >s piedi fo- 
*pra d'm'Elm<n& l'altro fopra ti $o$ìro d'vn* 
l^aue ; ha/otto di fe oltre li molti prigioni inca- 
tenati .fedenti & inpiedi .figurati in attomefto, 
& dùgltofo; diuerfe donne d'hab'm &di effigie 
rana , & differente; prefentateglì da diuerfifol- 
dattfotto nome delle prouincie , che hanno aquì- 
Jlati i Veniitani alla Citta loro ; 

Et nel fecondo di forma quadra è fiatò ejj>retfo 
da Iacopo Tintoretto,vn altra fenegia in Uria t 
la quale meffa in me^o da alcune -tyjnfe ; come 
abele , & Tetide ; ejfenda veli ita di bianco ,fià 
m atto dtpigliare da vn Leone alato, che gli è vi- 
cino vna palma, che ritiene in vna delle Zampe, 
e- -pna Corona di Piloro, che il medefimo gli 
porge con la bocca; Somalia quale Vinegia fi 
nede vn emine ntiffimo Tribunale pofto appreso 
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fà Cbiefa di San Marco ; nel quale {landò il Doge 
con tutte le infegne Ducali''., & con iMagifirati, 
net Collegio} parche riceu agi' Imbaffadori dì dì- 
tterfe Città, che indotti da Ila moderan%a nel go- 
uer no della I\ep. fpontaueamente fe gli diedero , 
portando le Chiatti, & ifttggelli ,le Scritture, & 
tarmi delle patrie loro ; e fendo nell'abiti de i 
proprij paefi voluntariamente fi fanno [additi 
della Signoria. 

Et nel ter^o,& vltimo di quefii, di forma oua 
ta come il primo . fitto da Tsvló'Veronefe, e fa - 
to raprefentata vn'alt ra-Venegia ; la quale stan- 
do [opra il Tribunale doue ft riduce la Signoria ^ 
& rifedendo fopra dh terfe To rri & Città ,adim- 
wutatione della Ronia, che fi vede nelle meda- 
glie federe fopra il Mondo ; ha di fopra della te/la 
■vna Vittoria alata,,che la incorona di Piloro ; & 
ftàdo efia in meigo della pace, dell' abbondan 
\a,della fitma& della felicita , dell'honore & 
della ficurtà,delle grafie, e della liberti; tutte ve 
flite di quegli hahm\& con quelle infegne,cbe gli 
figurarono gt anticln,banno fotta dif'e varie forte 
perfine - lequali tu tte liete , & fekofe , e fendo 
d'habiti & di forni e diuerfe; fanno fegno di fe- 
fieggiare,& dirallegrarft ,in tutte le Ragioni 
dell'anno, figurate per i quattro Fanciulli, chefì 
vedono Bare feparatamente dall'altre figure , di 
quefìo prefente quai Irò ; bàttendo volutàinfeme 
quei due ginditiofi % enttf'buomÌni,Contarono & 

Mar- 
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Macello, Ruttori difi nobU varietà di cofe, chè 
dalla fcrza&daW armi filtrate nel primo qua- 
irò , & dall' amort &. da.il* deditione voi tintoria 
*JF«0? nel fecondo è proceduto quello effetto di 
allegrerà , & di Giubila vniuerfah de i popoli 
damnati da r.uefla gloxiofa r^ep. tutti i quali fe 
bene iota in nome priuì della comune libertà, rit 
nono almeno perniai no eficr preda delia crudel- 
tà , & dell avariti a de Tiranni . 
. . J^tnuanji fatimene? incorno al quadro ' di 
mezzo y quattKo mecenati, ripieni. ii Trofei. 

H primo de' qu-li+fttuatoyerfo U Tribunale 
ej: .ito fatto dal. Vadauino . 

Il fecondo t che guarda verfo la pianta e di 
mano ael Monteaie^vo. . 

Jl tersoci) 's verfo L pia^a, è del' Fico mino. 

Et Quatto , u. c. rimira, la corte , b del Va- 
donano. ... ...... u? 

f- 'eggenfi paraurti intorno à quefia & alla 
prima Sati; le effigie & l'mtùgentilitie .ài tutti 
quei Logi, che hanno ottcnm'a nella I{ep. il pre- 
ferite hvrió; e , fuuatc ne i nani della Cornice che 
circonda ifaffitati dì ciaf una dì quefle fale s dipin- 
ti da Iacopo Tintorctto; et celiente pittore de 
noUri ter/rpi. , 

Tali fono le Imprefe, gl'efiempi , & le alle- 
gorie delle facciate >& de palchi di ciafeuna di 
quefie. dnefale; le quali tutte compartite '& in- 
uentate dalla diligenza deJ gradetti Contarino 
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tr Marcello ; fono Siate ridotte da me , oltre ì 
quello ) che operai nelprincipÌ3,che ji deliberò di 
adornare lèpre fate file in queflo effcrc ; accioche 
cìafcuno poffa interamente [opere tutto quello , 
che fi contiene in ogni quadro^ publico,& par- 
ticolare ; afjìn di potere più facilmente ad ìm- 
mitationedi qurfii fegnaUii Herroi; lafcia- 
re b onorata memoria delle propire 
operazioni a' po/ieri. che vare- 
ranno nelle età future in 
quella Screniffma. 
I\cpublica . 



IL FINE. 



